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Bojardi proscritti. 


Elgnà, Czarina di Moscovia. 

Olga. ' 

Beatrice, italiana al servizio di Olga. 
Obolenski, bojardo favorito d’Elena. 
Boscaris, rifugiato di Bisanzio., e cortigiano 
► d’Elena. 

Belski < 

Stragonoff 
Doubrowshi 
Bojardo 

Il Vaivoda di Kioff. 

Tebaldo, italiano. 

Blaseof ) 

Fedor ) Schiavi di Obolenski. 

Iwan ) 

’ Uslad, schiavo di Stragonoff. 

Bojardi ) 

Strelitzi ) , , 

Cosacchi ) che noa P arlan0 - 
Schiavi ) 


) 

) 

) 

) 


L'azione ha luogo nel i53£j. Il primo atto 
nella piccola Tartarici t e gli ultimi quattro 
nella Moscovia , 
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atto primo. 

SCENA PRIMA. * 

' # 

Vestibolo di un palazzo tartaro. Due porte 
laterali, ed una in fondo. Sedie di forma 
ordinaria. 

Blaskoff, Fedor. 

Schiavi sdraiati per terra che dormono. 


Bla. F edo», l’alba è spuntata: il sole poco 
tarderà ad apparire; destati. 

Fed. Si tosto? 

Bla. Assai dormisti. Sorgi. 

p i r f e tutti si alzano), 

red. Io era felice! a che svegliarmi? 

Bla. Felice!... ah!... tu sognavi... 

Fed. Ch’era libero. 


Bla. Vana illusione; bada a me: imitami. 

Fed. II tuo destino e quello di uno schiavo 
che senza calcolare i mali che l’oppril 
mono, sorride al suo obbrobrio e canta 
fra le catene. Il mio è di maledire la sorte 
nostra. 

Bla. Tu la maledici, ed io ne esulto. Dim- 
mi chi di noi è più saggio? 
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Fed . Insensato! Tu mangi, dormi, credi di 
vivere, e non hai vissuto giammai. 

Bla. A che serve il figurarsi alla nostra im- 
magioazione un altro destino? La mia vita 
è incatenala alle* leggi d’Obolenski, i miei 
giorni sono a lui consacrati, le mie fati- 
che formano il sup -diletto. Belski già bo- 
iardo fu tuo, e mio padrone; nella sua 
•ben meritata proscrizione si divisero i suoi 
tesori e tutti noi fummo compresi negli 
arredi di sua spettanza. Io non ho mo- 
tivo di desiderare il mio antico padrone, 
nè di lagnarmi del nuovo; questi mi ali- 
menta come avrebbe fiuto Tauro* e spesse 
volte la di lui sorte è meno soave della 
nostra. Senza cura dell’avvenire io tra- 
scorro i miei giorni felici, ed egli invece 
è quasi di continuo immerso in una pro- 
fonda melanconia, e ricorre sovente -ai mio 
brio, a’ miei vani discorsi, alle mie dauze, 

« miei canti, onde dissiparne la densa 
nebbia. 

Fed. Ecco in che fai consistere la tua fejj- . 
cita e Tamor tuo. Il servile tuo spirito 
non ti fa desiderare che il monocolo di 
allettare il tuo padrone, e ti riputi baste- 
vplmente felice, allorché per onoralo gui- 
derdone di tue fatiche ti degna di uno 
sguardo meno severo, e se per colmo di 
sua boutà li accarezza a guisa di un cane. 
Oh cecilàl 

Bla . luvauQ tenti persuadermi. Comprendo 
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Fedor, che la tua cupa tristezza proviene 
dall’aver percorso col nostro padrone, quel 
cielo ridente, quegli amenissimi campi, 
che si chiamano l'Italia; ti confesso, cne 
i miei sguardi tuttavia incantati si raffi- 
gurano ancora ridea di tante vaste città, 
la maravigliosa struttura di quegli immensi 

. palagi, i prati, i boschi, i fiori, Tamenità 
della verdura. SI; questa soave rimem- 
branza m'inebbria, e la delizia di quel 
dolce clima nbn si è punto svanita in me 
all'avvicinarsi delle nostre ghiacciate roc- 
cie; ma noi» per questo cangeró sistema di 
vita. Io non aggiungerò ai tanti affanni 
che assediano Oboleuski l’odio mio, e la 
mia invidia, anzi goderò mai sempre nel 
distrarlo procurando cosi, di raddolcire il 
suo destino. 

Fed. M'ascolta: delle tante meraviglie, dei 
superbi palazzi il di cui aspetto abbellisce 
quelle lontanissima contrade, non andrà 
guari che se ne vedranno anche le nostre 
mura ornale. In breve le belle arti bril- 
leranno pure in Moscovia. Ma in quei 
luoghi incantatori ove il nostro padrone 
ci condusse, io ho osservato un quadro 
senza dubbio più sorprendente. Blaskoff, 
il tuo cuore non si commosse nell 'ammi- 
rare in quei fertili campi il giocondo agri- 
coltore ad intuonare i suoi canti soavi ? JU 
suddito colà non vive curvato sotto il giogo 
di un bastone, non gli si proscrive l’aria 
F. 60 Olga ed Elena a 
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die respira, noo gli si misura il tozzo di 
parie che deve alimentarlo; non contento 
del suo padrone sta in lui il procacciarsene 
un altro; il solco che sta scavando è forse 
suo proprio retaggio; pago e tranquillo 
nella sua famiglia, abbandona la vita con 
la dolce consolazione di vedersi attorniato 
da’ suoi congiunti, da’ suoi figli, a cui la- 
scia in eredità il frutto di sue fatiche; ma 
qui lo schiavo a 1 suoi figli non lascia che 
una catena! oh obbrobrio! da quanti amari 
sentimenti, da quanti dolorosi pensieri, 
non era io assalilo all’aspetto di quei po- 
poli, che obbedienti al loro legittimo so- 
vrano chiamatisi beati! giudicando di loro, 
bo conosciuto chi noi siamo. Io schiavo, 
. non tei nego, con pena contemplava gli 
uomini. 

Bla. Bandisci questi pensieri dal tuo cuore. 

Fed. L’avo mio mi raccontò più volte, e 
ben me lo sovvengo,' 'die i figli del Nord, 
erano un tempo anch’essi liberi padroni 
di sé stessi, e non si vendevano, come ades- 
so, vilmente sopra un pubblico mercato; 
allora non erano compresi nelle facoltà dei 
prepotenti Bojardi, era a loro concesso pos- 
sedere il suolo che coltivavano... 

Bla. Quei tempi souo trascorsi; 

Fed . Forse... 

Bla. Chi cangerà la nostra sorte? 

Fed. Il nostro coraggio. 

Bfo. Taci. S’avanza alcuno. 
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SCENA IL * V 

ri • /: i'C'\ 

Tebaldo e detti. 

Teb. A che sempre pensosi e mesti? Gli U3Ì, 
i paesi, gii uomini e perfino Varia chequi 
si respira, tutto pare attristarmi, perchè 
siete voi sempre di male umore? 

Fed. Voi che ci conoscete lo chiedete? 

Teb. Al l’apparir del giorno io corsi a vagare 
in questi dintorni. Ivi il mio sguardo si 
slanciò verso quella terra in cui delle "belle 
arti, del diletto della vita, la mia mano è 
destinata ad accenderne’ primiera la face. 

Fed. Perchè usciste *sì presto dal castello onde 
percorrere la città? Quando non si è schiavi 
si può tranquillamente riposare. 

Teb. Ignorate forse il glorioso dovere, il no- 
bile orgoglio che qui mi guidò? Il signor 
vostro, per ordine della sua Czarina, venne 
sui nostri lidi a reclamare in di lei nome 
i tesori delle scienze, per arricchirne un 
.popolo selvaggio. Io m’involai alla mia di- 
letta patria per far fiorire svito questo cielo 
le belle arti di cui è ricolma la nostra 
Italia. Io che fui prescelto ad una tanto 
famosa impresa, sarei biasimato se non ve- 
gliassi; a me sono ora rivolti gli Sguardi 
dei storiografi, ed ogni istante che io con- 
cedessi oltre il hisoguo al riposo sarebbe 
involilo alla gloria. * > 
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Sla. All» gloria? che dic'egli... Fedor lo in* 
tendi?* 

Fed. Io no. 

Teb. I rostri ctìori a me vicini s'apriranno 
bentosto il varco ad un cosi sacro nome. 
Le arti che da Michelangelo appresi, sa^ 
ranno da me a voi prodigate, e sotto i 
vostri occhi medesimi, dileguandosi la nube 
delUignoranza, vedrete sorgere degli archi- 
tetti, degli scultori. La gloria v'attende. 
Fed. Saremo meno schiavi? 

Teb. La vostra sorte si cangèrà. La vedova 
di* V’assilli, la vostra sovrana Elena di 
. KiofF, squarcierà l'obblio iuiui giace que* 
sto nascente impero, le di cui auguste 
mani hanno •strappato'*le redini all'insop- 
portabile orgoglio dei Bojardi. Per secon- 
dare i suoi disegni, Oboienski alle mie 
istanze, allevierà il peso del vostro giogo; 
i pacifici costumi, le legislazioni eh’ egli 
ammirò . nei nostri climi Io colpirono; al 
benefizio delle leggi e delle arti che vi 
arreca, si unisca auello deH'amore: Olga 
seppe incatenare il di lui cuore, giovine 
orfanella ancata, quanto ella idolatra, ab- 
• bandonò tutto per darsi a lui* in braccio; 
il di lei innocente impero diverrà vostro 
sostegno. Giorni felici per voi nasceranno: 
egli' l'adora.,, 

Fed : E forse la venderà. 

Teb . Che ascolto! possibile? 

Fed. Noi [Aire l'amiamo, e porgiamo fervide 
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preci al Cielo per la conservazione de’suoi 
ai; ras ella è incatenata al giogo di un Bo- 
iardo, e voi ci favellale di un altro de- 
stino! le belle arti di cui ci vantaté i be- 
nefizi, sapete quali effetti su noi produr- 
ranno?;., raddoppieranno le nostre veglie, 
e le nostre fatiche; noi vi aiuteremo a 
creare delle meraviglie che vi faranno ar- 
ricchire; i nostri padroni si coricheranno 
sotto volte dorale; il lusso, la magnificenza 
rifulgerà nei loro arredi, ma noi non di- 
videremo al certo il menomo di questi 
beni. Sarà perciò meno cruda la nostra 
schiavitù? Si avrà perciò pietà, compas- 
sione dei mali nostri?... No, dei travagli 
di più, ma non una sventura di meno, 
ecco il nostro avvenire! Uopo è cangiarlo: 
che lo schiavo in fine si liberi, e si ven- 
dichi. Amici, vedeste in lidi lontani coi 
vostri propri occhi qual è il destino del- 
V uomo?... Ebbène!... domani rientreremo 
in’MoscóVia, ivi i nostri mali riprenderanno 
il loro corso, dal bastone d’un infame aguz- 
zino dipenderanno i nostri giorni. Allor- 
ché il verno irrigidisce le rive del Volga 
il piede del viaggiatore calpesta con sicu- 
rezza la schiavitù delle sue acque; ma ri- 
nasce la primavera e il fiume irritato scio- 
glie la catena del ghiaccio, irrompe e scorre 
in libertà. Per noi non v’ha primavera, 
non v’ha speme alcuna! 11 giorno della no- 
stra liberazione non sorge; a che premere 


i 


14 OLGA ED £L£NA 

ancora il suolo in cui gemiamo? La nostr.. 
patria sia il luogo dove saremo padroni di 
noi stessi. Amici, un sol giorno ci divide 
dai feudi d’Obolenski: approfittiamone adun- 
que, si rimanga nei campi del Tartaro; 
quivi 'ciascuno fruirà del suo lavoro, quivi 
non. saremo venduti a guisa d’abbietti ani- 
mali, ivi potremo con sicurezza esclamare, 
siamo uomini anche noi! 

Bla. Che osi, tu dire? » 

Feci. Sono lasso del mio destino, lo maledissi 
abbastanza, voglio cangiarlo: amici, tni se- 
conderete? 

Tatti. Si, sì. 

Fed. Obolenski si allontani senza di noi: siano 
comuni le nostre sventure; un solo voto ci 
unisce?... s’ ei vorrà ritenerci fra lacci, 
tremi! 

Tcb. Oh Michelangelo, in mezzo a quali es- 
seri mi trovo! 

SCENA III. * ** 

^ • it 

. Olga , Beatrice , e delti. 

Olg. Tebaldo, .che avete? 

Tcb , Ah bellissima Olga, venite in mio soc- 
’ corso. ' Invano adoperai le armi della ra- 
gione ondò piegarli. Loro parlai di gloria 
? non -.intesero, e tutti:. uniti si ripromisero 
di abbandonare per sempre Obolenski ri- 
cusando di più seguirlo, "... 

Otg. Chi v’inspirò questo insensate progettò?... 
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rispondetemi: ve ne prego; la mia voce ha 
spesso raddolcito le vostre sciagure; deh po- 
netemi a parte dei vostri affanni onde io 
.'possa calmarli; quali sono i inali che tanto 
vi opprimono? 

Fed. La nostra schiavitù. 

Olg. E vorreste subire un eterno esilio? ab- 
bondonare la patria? 

Fed. Uno schiavo ha forse patria? 

Olg. Deh, rinunziate, riuunziale per pietà a 
tale ingiusto rancore; colà avete ricevuto le 
prime>cure di una madre,, colà s'inalzauo fer- 
vidi voti pel vostro sollecito ritorno, colà 
l'amicizia vi attende, e forse l’amore... e po- 
treste porre in obblio tutti questi sacri do- 
veri, e fuggirli ben anche? Ahi, me sven- 
turata, iguara del suolo che mi vide na- 
scere, sento nondimeno che debbesi ap- 
prezzare questo tesoro, e che impareggia- 
bili sono quei luoghi, ove i nostri occhi si 
apersero per la prima volta alla luce, ove 
di una madre si scosse la tenerezza, ove 
si ebbe cura della nòstra infanzia... questi 
dolci sentimenti sono spenti forse nel vo- 
stro cuore? 

Fed. No, senza dubbio. 

Olg. Or bene se la sorte fu per voi rigorosa 
si può mitigarla. Uditemi: il padrone che 
volevate abbandonare, che minacciavate 
fors’anche, sente pietà dei vostri mali, vi 
ama, e ieri dicevami: Olga, prendi que- 
st’oro dividilo tu stessa a' miei compagni; 
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i miei doni offerti dalla tua mano saranno 
loro più graditi; coi miei benefizj assicura 
la imminente loro fortuna, e fa che essi 
benedicano il mio nome. Io ve lo recava 
quest’oro che vi destinò; eccolo, amici miei, 
ricevetelo dalle mani della misera orfa- 
nella. {glielo distribuisce). 

Fed . Sono stordito! 

O/g. Fate almeno che le vostre mogli, i fi- 
gli vostri ignorino la necessità. La vostra 
assenza costò loro molte lagrime, la commo- 
zione de) vostro cuore, loro arrechi la 
gioja ed il diletto. Paghi della vqstra con- 
tentezza, stretti al loro seno, avviticchiati 
fra le loro braccia, sono certa che arros- 
sirete del vostro colpevole disegno; ed io 
guidata su questi lidi dalla Cade d'amore, 
non andrà guari che si accenderà per me 
quella dell’iraeneo, e scacciando l’amara 
ricordanza dai vostri crucciosi affanui, mi 
farò una legge di cambiare il vostro av- 
venire. Lo sposo mio non sarà a J miei voti 
ribelle, e quella libertà che tanto apprez- 
zate, vi accerto che discenderà con uie nelle 
vostre umili capanne. 

Fed. E delle nostre fatiche... • • 

Olg. Ne godrete il frutto, sarete liberi, ve 

10 attesto innanzi al Cielo; ma per pietà 
cessino fra voi i complotti... Il vostro cuore 

11 abbiura; non è vero, Fedor? 

Fed. A sì soavi accenti non v’ha corruccio 
che resta. Angelo tutelare che un nume 
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condusse fra noi tu ci consolerai nella , 
nostra schiavitù. Tu ci arrechi la speranza, 
ci prometti un avvenire rnen tristo... i no- 
stri cuori cedono, e si arrendono al poter 
tuo. La tua candida mano ci solleverà dal 
peso dei lacci nostril Ebbene le nostre ca- 
panne saranno ornate per . te di corone 
memorande, a te saremo debitori della 
nostra nuova esistenza. Avvi benefizio, avvi 
tesoro che eguagli la libertà? 

Bla. Fedor, se pai li per te siamo d’accordos 
ma io li replico, pretendo, vivere come 
hanno vissuto i miei maggiori. Godo dei 
giorni felici; e non mi curo del resto. Sce- 
vro da ogni pensiero, al sicuro dalla sorte 
avversa, io non cangerò mai il mio paci- 
fico destino. Io procacciarmi la libertà? Non 
mai. A che mi varrebbe? Protetto, nu- 
drilo, soccorso dal mio padrone, io sono certo 
di avere un pane nella mia veccbiaja;di più 
non bramo. 

Feci. Forsennato! 

Bla. Col tempo mi dirai chi di noi è più 
saggio. . , . * 

Olg. Se il cielo, come spero, si degna esau- 
dire i miei voti, in breve sarete tutti fe- 
lici. Ritiratevi, Olga veglia per voi. Forse 
il nobile Obolenski qui fra poco verrà, 
lasciatemi sola.' Tebaldo, non li abbando- 
nate, ed animateli alla speranza. ( partono 
Tebaldo e Schiavi). Vedesti il furor loro? 
Oimè, io tremo ancorai Beatrice, per ca* 
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rjlà, non ti sfugga un moto thè possa di 
ciò far dubitare il loro padrone. Geloso del 
poter suo, li tratterebbe forse cou troppa 
austerità. AM sarei pure felice se potessi 
prevenire i suoi rigori. 

Bea. La vostra voce esercita sulPanima sua un 
soave imperi*: voi sapete calmarlo. ' ' 

O/g. A questo aspiro. Quando egli comparve 
per la prima volta al nostro cospetto, come 
ne rimasi colpita! Mi era stata più volte 
dipinta Taltiera asprezza dei Bojardi, ma 
egli colmato d’onori dalla signora di Kioff, 
istruito nella sua corte dal greco Boscaris 
pare smentisca il sangue di cui jproviene: 
però sotto le amabili sembianze che lo 
adornano, vedesi qualche fiata trasparire 
la ruvidezza tartara. A me spetta il por 
fine all? incominciata impresa. Si procuri 
non irritarlo! il suo orgoglio offeso nou 
compatirebbe dei miseri schiavi, che ar- 
dirono mormorare per. iscuotere il loro 
giogo. Fra tanto, se osassero ancora rivol- 
tarsi, che còsa. farò per placarli?... Il mio oro 
1 ho loro tutto donato, nou ho più nulla... 

• ab, questo smaniglio mi ^rimane. Mi si 
disse che in un giorno funestassimo ne fu 
ornato il mio braccio 'da una mano pro- 
tettrice; lo portai dodici anni, prendilo, 
T®: venderai. . (glielo dà). Per tal modo po- 
Jò salvare colui che tanto amo, se si ar- 
duA di nuovo minacciarlo. Alcuno giunge: 
è desso, allontanati; .'(Beatrice parte). 
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• t * _ 

'**.■ * ' * / 4 ' * 

Obolenski , e delta. » • 

Obo. (Chi vedo! le si celi questo foglio). 

( nasconde la detterà). Olga, sei tu? già 
sorta? • 

Olg.. Invano tentai calmare Vagitazione del 
mio spirito, chi è colpevole, teme anche 
la solitudine. La notte parevami lunga, er- 
rava di te in traccia. 

Obo. Tu colpevole! 

Olg. Che serve il celarlo? La tua Olga lungi 
da te si rimprovera sempre. 

Obo. .Ohe sentol 

Olg. Al tuo fianco ogni mia pena svanisce; 
sento che ho bisogno di vedérti incessan- 
temente a iato mio: la mia felicità, la mia 
speranza, la mia patria, il mio tutto sei 
tu. Come mai t'inducesti a cercarmi in 
oscuro asilo, ove la mia vita scorreva in- 
cognita e tranquilla? Io viveva unica al 
mondo, e non comprendo qual caso ti 
condusse a me. Dimmi, coinè, fu che Obo- 
lenski, situato -per la sua nascila in un 
rango illustre, attorniato d’onori e di pos^ 
sanza, su me povera e senza nome de- 
gnossi rivolgere i suoi, sguardi? Allorché 
la folla dei curiosi esondava attonita, 
interdetta, il guerriero moscovita, io vedeva 
la $uà sorpresa, ma non ne partecipava 1 
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tu non mi parevi affatto straniero; è l'an- 
giol di Dio che nr inspirò l’amore a cui 
il mio cuore si diede in preda,., che mi 
fece ammirare tanti pregi ne’tuoi discorsi, 
e mi tolse ogui Jaiuto contro il loro in- 
cantesimo! Di colei che ebbe cura della mia 
•infanzia, disprezzando i consigli, e supe- 
rando le difficoltà, «senza che tu mi avessi 
costretta, ho prestato orecchio a te solo, 
appena ini dicesti di seguirli, che io ho 
sul fatto tutto abbandonato. 

Obo. Lo so. 

Olg. Alla tua sorte mi sono di buon grado 
‘vincolalatma dimmi quando risplenderanno 
per noi le faci d’imeneo? Sono scorsi più 
mesi da che partimmo, ed il Cielo non 
consacrò per anco i nostri amori; perchè 
non vidi cqmpiuta la tua promessa? avrai 
pietà della mia debolezza, m’involerai ai miei 
segreti affanni? 

Obo. Dubiti del mio cuore forse? 

Olg. Dubitarne... ne morrei in pria. 

Obo. Ebbbene rassicurati. 

Olg. Non credere soprattutto che io sia ani- 
mata da un vano orgoglio. Ah no, ogni 
mio vanto consiste nell'amarti, nel vedere 

• i miei ai tuoi giorni uniti. Senti, se il tuo { 
rango ti vieta divulgare i nostri legami, 
cela a tutti che io sono la spqsa tua. Non 
mi abbaglia lo splendore di questo rango, 
il Cielo soltanto sarà testimone del mio ti- 
tolo e della mia felicità. Io non chiedo nulla... 
nulla... oltre la pace del cuore. 
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Obo. Siamo ancora sul suòlo tartaro, qui 
non possiamo compiere il nostro imeneo, 
domani rivedendo la mia patria... 

O/g. Perchè non posso pensarvi senza atter- 
rirmi? Mi sembra andando’ verso la Mo- 
scovia di lasciare dietro di me la mia 
contentezza, e perfino la mia esistenza. 
Colei che mi allevò, conosceva quei luoghi, 
cqlà visse lungo tempo, più volte mi narrò 
la storia di quei principi: le loro discordie, 
i loro combattimenti, i loro delitti, sono 
tuttavia presenti alla mia mente. E lena 
siede ora sul trono, e mi si disse che il * 
popolo gemendo accusa il suo regno, e che 
essa, disprezzando la censura dei Boiardi 
col suo variar d’alletti... 

Obo. Olga, voi m’oflendele. Sia questa Tultima 
volta che usale meco un tanto insano lin- 
guaggio. Apprendete chela calunnia astende 
sovente fino sul trono. Elena ha diritto al 
nostro rispetto pel suo genio, per le sue 
imprese. Il suo impero amplialo, i suoi 
drappelli trionfanti, i nostri terreni resi 
fecondi... 

O/g. Tu fami molto per difenderla così! 

Obo. È mia sovrana. 

O/g. Il di- lei nome pare destarmi odio. 

Obo. Qual favellare?... ad ogni istante nuovi 
•terrori adunque... 

O/g. Non mi sgridare. E mio solo scopo 
amarti e piacerti. Nulla v'ha al mondo che 
maggiormente mi dojga quanto il tuo sde- 
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’ gno. Noè mi" lagnerò più... .placati. .i io 
parto. Ma i tuoi sguardi non si addolci- 
ranno?.,. giammai -fosti meco- tanto severo 
e tristo. Come! tu taci?... hai cuore di re- 
sistermi?.. Oh Cielo!.. Tuo malgrado saprò 

* richiamare su quel ciglio la giovialità ( per 

andare). (Si* voli a sollecitare le sue bra- 
me). ■ •< * {parte). 

Obo. { immerso in profonde riflessioni* fa pqusa) 

' No!., uopo è obbedire.... Qual viaggio in- 
fausto!., fn pàrteudo credeva aver maggior 
fórza su'. miei affetti 1 Elena comandò, io 
* promisi.... I 1 amai..;;' debbo amarla ancora. 
Obbìierò i suoi diritti alla mia . tenerezza, 

• -■alla mia riconoscenza} posto’ ùp- non cale 

Torgogliò della sua possanza ella aprì, il 
suo cuore all’amor mio$ io regno nella sua 
.corte colino de’suoi benefizjl.?. Ma la gio- 
vi hi; Olga tanto ingenua e tanto bellaù. A 
lei dinanzi io mi sento ’aslcetto ad arros- 
sire. La sua voce, il suo sguardo, il suo 

, sorriso incantatore, tutto inasprisce i miei 
tormenti! qjhe farò? troppo tardai; sì spe- 
disca questo scritto che soddisferà ■ final- 
mente la speranza e Podio di Eleua. {legge) 
.««Attraversai i mari ; la giovinetta Olga * 
« domani si porrà in camolino verso Kioff; 

» i Vostri .ordini sono*aderApiuti, io giun- 
» gerò con lei; per indurla a seguirmi, 

» quante cure, quaóti sforzi non costò l’ob- 
»> nedienza al mio zèlo. La forza si rea- 
» deva inutile, poiché le leggi .proteggontr 
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.. n I a sua innocente debolezza,' e per com- 
» piere le vostre brame, ini si rese indi- 
” spensabile il risovvenirmi in quali ter- 
” mini EJena prescrisse il dover mio. Obo- 
” . Ipnski, mi diceste, della vostra fedeltà io 
» esigo una prova: partite per un lungo 
»> viaggio; Firenze rinchiude tra lesuernura 
” da molto tempo una giovinetta che sotto 
” il nome di Olga, seuza appoggio, senza 
» congiunti trovò ivi uno scampo alla §ua 
v,,a - E necessario che costei si assng- 
” getti ora alle mie leggi; ne dipende la 
” "*» a felicità. Voglio ch’ ella vi siegua. 
” che abbandoni con voi il suo pacìfico 
» soggiorno, che delle vostre seduzioni la 
” I** 1 anima sia -preda 5 e se per deci* 

” derla ad un tal passo abbisognasse fin- 
” gér amore, Elena vel permette, la vostra 
» Czarina ve lo comanda. Tali furono i 
» vostri ordini: mi vi sottomisi Vói mi 
» condannaste ad arrossire! Per trascinare 
« Olga nel vostro impero, ho finto amore!.. 
« voi me lo avevate imposto! ... ella mi 
» segui piena di fiducia: il di lei cuore è 
” del tutto estraneo alle grandezze, ella 
» ignora il suo nome, il suo rango, e i 
suoi natali. Possano gl’ incogniti suoi 
». giorni trapassare illesi da ogni pericolo 
' ” fr ** on 'hra del poter vostro ». Ab pur 
troppo è vero che il mio cuore lacerato 
ora dai rimorsi ha fiuto questo amore!... 
lui. sci) nato.. .. elle dico!... Non si pensi più 
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al passato: la. mia vita è annodata ni giogo 
di Elena, il suo potere, i suoi desiderj mi 
sono legge. Ella si degnò amarmi, io le 
appartengo. Iwan, BlaskofT, a me* 

. 

; . ; ■ sgena ,y. 

, . i ,* * * * * 

Iwan 3 ' Blaskoffj e detto » 

• • ■> 

i • 

Bla. Padrone che chiedi? *. . 

Iwa. Imponi che dbbbiam fare? 

Obo. Ascoltarmi, obbedirmi, e tacere. Ivvan, 

^ a [ e questo foglio; monta su veloce corsiere 
é parti. Il mio nome verso la Czarjna li 
aprirà libero adito: t'affretta^deponi a’suoi 
augusti piedi questo, messaggio: pensa che 
al cader del sole dev’essere rassegnato; va, 
vola, tu .mi conosci; intendesti? (Iwan via). 

Bla. (Quanto è turbato.) . - 

Oboi. .Che fai tu qui? ■ . 

Blà. Se co’ miei canti potessi dissipare la 
noia del mio padrone... 

Obo. Ad altro istante. 

Bla. Permetti almeno, che il più umile dei 
tuoi schiavi li renda grazie... 

Obo ., Dì che? , 

Bla. De’ tuoi benefizi. . . . # , 

Obo. M’infastidisci!... che vuoi tu dire? 

Bla.' Olga testé ci recò in tuo nome dell’oro; 
tu lo volesti? 

Obo' No: .ma perchè quest’oro?* favella te lo 
impongo: qual mistero? 
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Bla. A’ tuoi schiavi, che il Cielo glielo per* 
doni, Satanasso aveva stravolta la testa. 

Obo. Che fecero? ( risentito ). 

Bla. Padrone! 

Obo. E così? 

Bla. Ad ogni costo volevano essere liberi, 
abbandonare il loro padroue, la loro patria. 

Obo. Ed Olga? 

Bla. Se non era lei, a quest’ ora saresti fra 
i trapassati. Ma nessuno seppe resistere 
al dolce suono della sua voce che supplicò 
per te. 

Obo. Li punirò. 

Bla. Ella ha salvatoci tuoi giorni: al suo 
linguaggio incantatore il furore disparve 
in tutti. 

Obo. Oli martirio? 

Bla. Quanto ella inerita di essere amata!. 
Quando il mafè minacciava d’ inghiottirci 
tutti quanti, ter bella e sensibile Olga non,, 
tremava che per te. Poneva mente ai tuoi 
périgli, e non già alla sua vita. Ma nel 
rivedere la tua patria, la sua felicità... 

Obo . Parti. . 

Bla. Padrone! 

Obo. Involali, (si getta a sedere ) (Ella salvò 
i miei giorni'.) 1 

Bla. (Coin’è abbattuto? si parta!) ( via ). 


F. 66. Olga ed Eletta. 
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SCENA VI. 

Boscaris con Schiavi , t dello. 

Obo. (alzandosi) Qual fragore eolà? 

Bns. ( entrando ) Schiari, seguitemi. 

Obo. Chi vedo! Boscaris? 

Bos. Io stesso; la Czarina m’inviò ad incon- 
trarti. e non credeva di trovarti sì presto. 

Obo. Eleoa! 

Bos. Qual contento le arrecherà il tuo sol- 
lecito ritorno. 

Obo. Lo credi? Tu. che nato in Bisanzio ve- 
nisti a rifugiarti in grembo ai tuoi corre- 
ligionari lungi dalle mura ove regnavano 
Maometto, e la morte; tu di cui la Sovrana 
si compiacque temprare il cordoglio; tu 
al certo mi facesti da lei dimenticare. Dei 
figli della Grecia si conosce il potere so- 
pra tutti i cuori sedotti. 

Bos. Per calmare le sue pene, io le parlava 
sempre di le. Io solo, lo attesterò in sua 
presenza, in questa selvaggia corte quando 
i fluiti ti trasportavano sopra lontane spiag- 
ge, co' miei dotti racconti abbelliva dei 
giorni lunghissimi in tua assenza, e tanto 
brevi a le vicino. I suoi sguardi guidali 
dalle mie insinuazioni si slanciavano coi 
miei sul mare per seguire le tue treccie. 
Da quanta consolazione non era invasa 
allorché io le narrava la storia dei paesi 
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che tu percorrevi! In questi soavi tratteni- 
menti ella provava il suo diletto, la mia 
voce la consolava, e la mia mano asciu- 
gava le sue lagrime. 

Obo. Amico! 

Bos. Non ti sdegnare de' miei successi. Io 
non ti ho rimpiazzato. 

Obo. Cessa un tal linguaggio! 

Bos. Ah comprendo! Vuoi essere misterioso! 
Un fortunato amante deve sospirare e ta- 
cere: va benissimo. I lunghi viaggi e le* 
mie lezioni ti hanno formato: lo vedo e 
ne godo. 

Obo. Boscaris, terminiamo: sono stanco ornai! 

Bos. D*ira s’ accende l'anima tua... Oboleu- 
ski sta in guardia, o tornerai ad essere 
tartaro. 

Obo. La Czarina non t'impose alcun mes- 
saggio per ine? 

Bos. Idia trepidava sulla tua sorte. Tl suo 
impero è minaccialo: Belski, quel vecchio 
bojardo che cospira senza tregua, che pro- 
scritto vide 1 passare nelle tue mani i suoi 
tesori*, si riscosse e di Kioff riprese il cam- 
mino. l 'odio suo riammalo in oggi dalla 
speranza, ha suscitato eontro noi le orde 
della Crimea. Eletta temendo pel tuo ri- 
torno, m’ inviò a proteggerlo accompa- 
gnalo da cento Strelitzi. 

Obo. Amico, te ne sono grato. 

Bos. Non ho finito ancora. Elena m'impose 
ornarti de'suoi doni, in dt lei nome ti 
reco la pelliccia d'onore. 
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Obo. Che dici? . “ 

Bos. I tuoi rivali invidieranno la. tua sorte. 
Ma tù devi proseguire con me il tuo cam- 
mino onde preservare dai timori la no- 
stra Sovrana. • 

Obo. Lo farò; (Misera Olga!) 


SCENA vn. 

\ » 

O/gfl, Fedorj Blaskoff. Beatrice , Tebaldo , 
Schiavi) e detti. 


Obo. (ai schiavi) Chi vi richiama in questo 
luogo? 

Olg. Olga. 

Obo. Che chiedete? . .. . , 

Olg. I miei intenti sono riesciti. Mercè te 
mie cure tutto è pronto per la partenza. 

Obo. Che sento! ... .. 

Olg. Già poco ini sgridaste, ed io mi vendico. 

Obo. Che dite mài? . . ' . ,. r , 

Olg. Sì, s\, voi eravate irritato, lo vidi. H 
vostro sdegno fu eccitato dai timori che 

10 lasciai travedere sentendo nominare il 
paese in cui siete nato, lo nsols. di espiare 

11 mio fallo, il mio cuore trionfò del suo 
folle terrore. OMenski domattina doveva 
qui ancora trovarsi, e domani invece sa- 
r„.,.rà l’aurora nella sua patria. 


Obo Qlea, e voi? 

Ole : Sì, ho tutto preparato. Dimenticate m 
grazia io spuveuto che dimostrai e segui* 
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lenii: 1 desi Pieri sono pronti non si atteude 
che voi, e »l pari del vento... 

Obo. No!, Olga, non c’innollriaino di più, re* 
stiamo in questo luogo. (Con fona). 

Dos. (Che dic’egli!) 

Obo. (Ah?! ini tradisco!) 

Olg. Volete punire un torto a cui riparo? 
Assediata per un istante da fallaci presagi* 
se il mio cuore ha ceduto a' suoi presen- 
timenti, ve ne chiedo perdonot me lo con- 
cedete? Del tniu Oboìenski la patria è 
pure la mia,, seguirò ovunque, ciecamente 
.1 passi suoi;, la sventura non posa ché 
nel luogo ove egli non è! , 

Obo. La sventura!... potrà forse colpirvi? 

Qlg. A te vicino di nulla pavento,, 

Bos. (Qual mifleroJ... Mi pare confuso!., egli 
J’ atnal.r 11 suo regno é. finito, io trioufu.) 
(piano ad Oboìenski) Chi è questa gio- 
vine? . . . ,v. 

Obo. Un’orfaneHa' * ’T*^' 

Bos. M’ immagino che la pfeseoterai all» 
Czarina. ^ vi * . .»■ , 

qbo. fc possibile.. . 

Bos. Con quanto piacere la vedrà. 

Obo. Boscaris comprendo il tuo scopo. 

Bos. Ecco la tua più bella conquistai... Amico 
il tempo vola, partiamo; a che più tratte- 
nerci? ( avvicinandosi ad O/ga). Bellissimo 
fiore rapito a più dolci clima venite ad 
abbellire di vostra presenza un suolo in- 
colto. Andiamo. - 
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Olg. SI. Ma che vedo tra le mani di quello 
schiavo? 

Bos. La pelliccia d’onore: premio del pro- 
de, pegno prezioso e sacro del favore dei 
Czar. 

Olg. A chi è destinata? 

Bos. Ad Obolenski. ' 

Olg . Oh quanto ne vado superba! Permet- 
tete in grazia che io sia la prima ad in- 
dossargli questo nobile ornamento. 

Obo. Olga, che fate? 

Olg. Noi ricusare, piega le tue ginocchia. 

' ( glie l'attacca). Come ti sta beuel Ora si 
parta. , 

Obo. (Sfortunata!) -• ■' •• 

Bos, (Elena tradita vendicherà^! suo oltrag- 
gio, ed io lo spero.) 

Olg. ( a Obolenski ch'era rimasto immobile) Ti 
attendo. ' 

Obo . Ali !.. Si. 

Olg. Vieni. 

Obo. (Per forza!) (si apre la porta di fondo , 
e vado risi tulli gli Schiavi e Strehizi che s'in- 
camminano). 


i • j , '■ .C • ' - ' * . * ^ * I * • » 

Fine delt Alo Primo. . \ » . 

»•«•*/ I . ** ». * . - 

•*4, . . « • * f « / { » * 

%/* ‘ . •' ’ * 
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SCENA PREVIA. 

• ' • ' ‘ i 

Sala di uu palazzo Moscovita. Una porta m 
fondo, e due laterali: a dritta appartamenti 

d’Olga. . 

Tebaldo , Olga, Blaskoff , Beatrice , Schiavi. 

Teb. Oh Michelangelo! Osserva ciò che in 
.. questi luoghi si chiama un palazzo. 

Ols Or bene, Ponore di abbellire queste 
contrade delle belle arti a noi cotanto care, 
quivi fin ora ignorale, è ora riposto in 
voi. BlaskolF, nacque costì il signor vostro/ 

Bla. No, per^verità. Questi feudi appartene- 
vano uu tempo a Beiski nostro padrone, 
che condannato a morire fuggì la Mosco- 
via, e cercò scampo alla sua vita tra le 
mura dì Kasan. Allora la nostra Czarina 
donò al nobile Obolenski tulli i tesori del 
proscritto fuggitivo; noi pure ne facemmo 
parte, e forse i di lei ordini ci procacce- 
ranno ancora nuovi padroni. ■ 

Olg. Kioff ove dicesi che Elena abbia la di 
lei corte, è di qui molto lungi/ 

Bla. Sette ore di cammino. 

Otg. Come bramerei di non mai superare 

una tale distanza! 

Bla. Volete rimanere presso di noi/ U.tto-, 
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verete sommessi ad ogni vostro desiderio, 
siamo tutti vostri schiavi. 

Olg. No, mi siete amici. 

Bla . Pria che qui ritorni il nostro padrone, 
se voleste... (di dentro bussano). 

Olg. Blaskoff... 

Bla. Corro a vedere. (esce). 

Olg. Beatrice, Tebaldo, tenterei invano ce- 
larvi che una rimembranza confusa si de- 
stò in me airavvicinarmi di questi luoghi... 
avrei io qui già vissuto?.. Infatti dalle rive 
deirÀrno trasportata su questi lidi, il loro 
aspetto upn recò in me sorpresa alcuna, 
con qual mezzo scoprire? (a Blaskoff che 
torna). Che fu? 

Bla. Nulla: è un mercante ebreo, che sor- 
preso dairintemperie, chiede ricovero. 

Olg. L’abbia: il di lui stato? * 

Bla. Mezzo morto dal freddo. 

O/g, Dal freddo! Ch’entri to6to, e gli sia con- 

' cesso riposo in questa sala. 

( Blaskoff' va a far avanzare Belski). 

* * 

• » * . 

SCENA II. 

Belski da mercante ebreo* Blaskoff, e delti. 

« •- * . « 

Olg. Avvicinatevi, vi offro' tonfilo sotto que- 
sto ietto. 

Bri. Ve ne rendo grazie: sperava di giungere 
alla città prima del cader del giorno, ma 
l fui sorpreso dalla neve: ho meco dellegioie 
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dì valore, e mi sarà indispeuòuuile il qui 
trattenermi fino a domani. Intanto se per 
caso voleste acquistare o vendere qualche 
oggetto prezioso io potrei servirvi- 

O/g. (a Beatrice) Beatrice, l’intendesti? Ri- 
manti, vendigli quello smaniglio, inutile 
ornamento per me. Quest’oggi vorrei mi- 
tigare i bisogni dì quegl’ infelici, seconda 
il mio voto, a te mi affido. 

{fa un cenno a Tebaldo ed escono ). 

Bla. Voglio approfittarmi dell’ occasione. Ti 
accosta, vile ebreo, e mostrami subito qual- 
che gioiello. 

Bel. A te! 

Bla. A me, perché no? Ieri ho ricevuto in 
dono per mia tangente qualche ducato, e 
domani voglio adornarne Sveltana ima. 

Bel. Oh! lasciami. 

Bla. Cornei per noi non hai nulla? . 

Bel. {con fona). Ho delle armi. 

Bla. Delle armi! A che servirebbero? '• 

Bel. Si parla di complotti: si pretende che 
Belski sdegnato del suo riposo moverà di 
nuovo guerra alla vostra Czarina. 

Bla. Per mia fé che poco mi occupo dei 
fatti loro. Sono nato sul suolo ove i miei 
giorni avranno fine, ed appartengo a quelli 
che la possederanno. 

Bel. Ma altre volte Belski fu tuo signore e 
padrone; almeno cosi mi si disse. 

Bla. Cessò di esserlo. Ora un Bltro mi ali- 
menta (si ritira indietro con gli altri schiavi). 
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Beh (Miserabile!) 

Bea. Sentile: possiamo noi due fare un con- 
trailo assieme. 

Bel. Eccomi pronto ad ascoltarvi. 

Bea. Osservate questo smaniglio: desidererei 
venderlo, qual prezzo ne otTrite? 

Bel. (osservandolo) (Che vedo!) 

Bea. È oro buono, sapete. 

Bel. Disgraziata, è tua codesta gemma? 

Bea. No, è della mia padrona. 

Bel. Quella giovinetta che non ha guari di 

• .,*0 • * * i 

qui partir 

Bea Sì, vedete come è bello. « 

Bel- (Io non m’inganno! Possibil mai! Oh 
Cielo! Per qual prodigio si trova ella in 
questo luogo?) Dimmi: la tua padrona pos- 
siede da lungo tempo codesto smaniglio? 
(il presente dialogo dev'essere vibrato colla 
massima precauzione ). 

Bea. Perchè? ' 1 - , 

Bel. Rispondi. 

Bea. A voi «he importa? 

Bel. Voglio vederla. 

Bea. Chi! voi? 

Bel. Voglio parlarle. 

Bea. Pn tal favore...’ • . 

Bel. bisogna ottenerlo. Ne dipendono forse 
la di lei felicità e la sua esistenza. 

Bea. Che sento? 

Bel. Il prometti? 

Bea. Si. - • 

Bla. Ecco il nostro padrone. Ebreo, allonta- 
nati, vieni con noi» 
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Bel. {a Beatrice ). Silenzio. 

Bea. Qual mistero! 

Bel» Addio ( prende lo smaniglio e dà una borsa 
con denari a Beatrice). (Sorte, li ringra2Ìol) 

SCENA 1IL 

Obolenski , Boscaris e detti. 

Obo. Ritiratevi tulli ( viano tutti meno Bosca~ 
ris). Fia dunque vero che la Sovrana... 

Bos. S’ avvicina. Vengo nel tuo palazzo ad 
annunziarti la di lei presenza, 

Obo. Io affrettava la mia partenza per vo- 
lare a’suoi piedi; spero che mi perdonerà 
un istante di. ritardo. 

Bos. Di nulla temere: ella so che dopo un 
lungo viaggio, dovevi in questi luoghi po- 
sii sul tuo cammino, offrire un sicuro asilo 
alla giovine beltà per la quale implorerai 
al certo i suoi benefizi. Ti confessò che 
travidi un solo istante nelPanima sua un 
sentimento geloso... è Czar ina,. , è donna.», 
ma ieri dopo che un messaggio annunziò 
il tuo ritorno, mi parlò con calma di quel- 
. l’ingenuo amore che condusse Olga i n que- 
sto impero, e le di lei labbra si apersero 
ad un sorriso. 

Obo. (Io tremo.) 

Bòs. Vuole vederla iu questo giorno mede' 
; siino, e qui si diresse. 

Obo. Volo a riceverla. 


Digiiized by Google 



56 /iwu ED ee *wa 

Bos. Bada di non tradire il rango della Cza- 
rina. Ella vuole rimanere incognita alla 
giovine orfaoellà, per cui la seguirono solo 
pochi boiardi di Kioff. Isuoi desiderj sono 
leggi. Pensa che nel tuo dominio ricevi 
un’amica, e non la tua sovrana} tale è la 
di lei volontà. 

Obo. La compirò. N . . 

Bos. Mortale felice, la tua sorte si abbellirà 
di molto! quale altro scopo avvi per te 
inaccessibile? niuuo. Ormai per te nulla 
v’ha' più d’impossibile al mondo. Vincitore 
perfino nell’assenza de’ tuoi innumerevoli 

' rivali, qual felicità è la tual ( 

Obo. (Ah, s’egli leggesse nel mio cuore!) 

Bos. Alcuno viene. 

Obo . (È desiai coraggio ) 

SCENA IV. 

V , > . 

Eletta j e detti. 

\ • * . * 

Obo. Soffrite che a’ piedi vostri deponendo 
il mio omaggio, Czarina augusta... 

Eie. Temete di qui nominarmi. Boscaris non 
vi ha comunicato i miei voleri? Obolen- 
ski confido sull’obbedienza vostra: Voglio 
che qui s’ignori il mio potere ed il nome 
mio. 

■Obo. Vi obbedirò. 

Eie. Eccovi ritornato! e per vedervi mi è 
forza abbandonare la corte! questo è male. 
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Obo. Perdonate, in questo punto... 

Eie. Si perdona facilmente a chi si ama. Co- 
nosco il vostro cuore e la vostra fedeltà, 
se ne avessi dubitato non mi avreste qui 
veduta al certo. Jeri mi pervenne il vostro 
foglio, vi confesso che sono di voi contenta 
e che avete nella vostra tnissioue sorpas- 
sata la mia aspettativa. 

Obo. ( confuso ) Ahi signora... 

Eie. Le nostre mura riceveranno dalle vostre 
mani le meraviglie delle arti, per cui vi 
rendo infinite grazie, e la mia riconoscenza 
per voi non avrà limili: stupisco come 
nou mi favelliate ancora della giovine beltà 
che qui seguì i vostri passi. Voglio ve- 
derla, e senza essere da lei conosciuta, leg- 
gere i sentimenti più remoli dell 1 ingenua 
anima sua. 

Obo. S’ella deve seppellire per sempre la sua 
vita oscura e solitaria nel chiostro, che le 
desliuasle, perchè avvicinarla a voi? ve- 
derla, interrogarla? 

Eie. E voi, perchè volermela nascondere? 

Obo. Chi?:., io)... s 

Eie. Voi stesso!... Andate ( a Boscaris), ch’ella 
a me venga! voglio vederla, interlenermi 
seco. Che ignori il mio rango. 

Obo. Vado... 

Eie. Fermatevi. Boscaris basterà ( a Boscaris 
che entra a diritta). Mi sembrate alterato. 

Obo. Se un qualche turbamento in 1 invade, 
uun credo meritarmi ri vostro biasimo. 
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Pensale, o signora, ai dovere che m'imp»- 
neste. L' immagine per me sempre cara 
delle vostre attrattive unita a cotanta mae- 
stà consolò lungi da voi i torroenli dell'as- 
senza. Frattanto era duopo, poiché voi il 
comandaste, che un'altra ricevesse il mio 
omaggio, e mi vedesse prostrato a'suoi pie- 
di. Giudicate ora voi del mio turbamento 
e degli affanni che provo. Dopo sì lun- 
ghe noie, giungo, e ritrovo senza pompa, 
senza splendore ognor più bella colei di 
cui la mia cospicua sorte attesta i benefizi; 
la sua augusta bontà, mi onorò dei più 
alti favori, e... 

Eie. E fra breve voglio che tutti i vostri ri- 
vali di gloria, deponghino ai piedi vostri 
novelli ouori. Boscaris ritorna, e senza dub-, 
bio... > 

Obo. È dessa! 

Eie. Ah! non la supponeva tanto bellal 
SCENA V. 

v . t _ 

Olgdj Boscaris > e delti. 

\ 

Eie. Avanzatevi. 

Oig. (a Boscaris ). Ove mi conducete? 

Eie. Al mio cospetto. Voi tremate? 

Olg. Noi nego; in queste regioni, ove forse per 
Ja prima volta vidi la luce, provo un ter- 
rore che non giungo a superare. Sono una 

• misera orfanella, ho d'uopo di chi mi assi- 


Digìtized by Google 


ATTO SECONDO 3$ 

sìa. Il noMle^Boscaris mi assicura che que- 
st’oggi dovrò benedire la vostra presenza, 
vi accerto, o signora, cbe troverete in me 
un'anima riconoscente. 


Eie. Mi è noto il motivo che qui vi guidò. 
Obolenski mi è caro. Volli cogli occhi miei 
propri giudicare di quei vezzi che su lidi 
stranieri l'incantarono; infatti mi persuado 
che voi lo abbiate rapito, che sapeste se* 
durlo. 

O/g. Seppi amarlo. 

Obo. Questa giovine orfanella ignorando la 
sua nascita ha diritto alla vostra bontà. 


La di lei semplice ingenuità, il diletto del- 
l’età sua in cui tutto invita alla speranza 
esercitano senza dubbio sul vostro cuore 


il loro potere. Non le rifiutate il sostegno 
che implora. 

Eie. M’avveggo che il diletto della sua età 
predomina sull'anima vostra. 

Obo. Potreste biasimarmi? 


Eie. Farei torto a me stessa. TI vostro cuore 
s’interéssa per la sua sorte?... uulla di più 
naturale, (a Olga) Voi dunque ignorate del 
tutto i vostri congiunti e la vostra nascita? 

O/g. Trascorrendo i miei giorni in paese lon- 
tano, non giunsi mai a rilevare da . colei 
che mi allevò il mio destino, la quale cru- 
delmente me lo teune ognor celato. Ma 
ieri, nel calcare questo suolo ghiacciato, 
una confusa rimembranza s’itnpossessó dei 
miei pensieri* parvemi risovveuirmi che un 


t 


Digitized by Google 


40 OLGA SD ELEVA 

giorno lungi da questi li^i un' uomo mi 
trasportasse!... allora era mollo giovine ed i 
nuovi oggetti che si offersero a’iqiei sguardi 
dileguarono bentosto la fugace immagine 
di quel viaggio. ' 

Eie. Duolvi di avere abbandonati quei luoghi? 

O/g. Vicino ad Obolenski null'allro so desi- 
derare. 

Eie. Dicesi, che colà lo sguardo e 1’ udito 
vengono spesso incantali da inuinmerevoli 
meraviglie; che l'Italia racchiude nelle sue 
dotte mura dei piaceri ignoti fiti’ora a que- 
sti popoli. '• ** , - 

Olg. E vero: quel beato soggiorno seduce, in** 
canta, rapisce l'anima. Sotto un Cielo im- 
balsamato io saporiva l'esistenza; ognuno 

' de’miei giorni era contrassegnalo da un 
novello capo d’opera che nasceva: non ha 
guari colà cantò Petrarca ì suoi amori; colà 
sull'aurea sua lira gioisce, e sorride Ariosto; 
colà si anima la tela, ed il marmo respira; 
Dante svolge sotto i nostri sguardi mede- 
simi l'inferno; Michelangelo erge per l’aria 
un tempio; colà onde toccare i cuori, amore 
somministra un diviuólinguaggio alla corda 
sonora; munito de'suoi peunelli, Raffaele 
piuge agii occhi uosti i uu nume salvatore 
che ascende iti Cielo, e l'anima fecondata 
all’alito del genio, s'iuebbria di profumi, di 
gloria e d'armouia. < 

Eie. Confesso che questa pittura mi seduce 
ed ora capisco che iu quei felici climi, 
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cotanti diversi talenti abbelliscono la vita 
umana. Questi sorprendenti racconti mi ec- 
citano invidia! Oboleuski le vostre cure mi 
seconderanno: imitiamo quei popoli! senza 
frapporre indugio: i nostri schiavi dieno 
domani principio all’opra, e sotto la dire- 
zione degli abili artisti che seco voi con- 
duceste, fate, che in breve queste ghiacciate 
roccie, racchiudine anch’esse le meraviglie 
delle belle arti, ond’è ricolma l'itulia. 

Bos. (Oh Cielo!) 

Olg. Oh voi, la di cui voce, sembra impor 
leggi al nobile Oboleuski, voi, di cui egli 
implora per me l’indulgenza, perchè mi ce- 
late ancora il nome vostro? la vostra pre- 
senza risveglia nel mio cuore un sospetto... 

Èie. Quale? 

Olg. Non so se debba cedere al rispetto... a 
voi dinanzi provo un involontario turba- 
mento, che... ’ •"* 

Eie. Ebbene? 

Olg. Obolenski, fosse mai vostra madre? • 

Eie. Sua madre! [s'avvicina a Boscaris e gli 
impone d'uscire. Boscaris parie). - . 

Olg. (Oimè! ouale sguardo. Io tremo!) Cosa, 
mai dissi che potesse . offendervi? 

Eie. Nulla: ma v ingannaste; io nou' sono 1a 
madre del guerriero Moscovita a cui siete 
cara: sono una sua congiunta, e volli veder* 

< vi, imperciocché voi oudrirete la speranza 
di una felicità senza pari, e frattanto... 

.• * F. 66. Olga èd Eletta, - 4 ' 
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o/g. Che fu?... perchè questo silenzio?., ter- 
minate. 

Eie. Lo debbo; ed ancorché alla sua presenza, 
vi ricorderò che spesse volte 1 amore ai 
cuori ingannati, non offre che una sorte 
ingannevole. 

Obo. Ah! soffrite!... * 

Eie. Ei giurò d’amarvi per tutta la sua vita. 
Ma, giovine ardente, impetuoso, nella no- 
stra Moscovi» a quanta beltà la di lui bocca 
non prodigò quelle stesse promesse, quei 
fallaci giuramenti, che tanto vi allettarono? 
Olga, rifletteteci bène. 

Olg. Signora, non rincolpate! Io sola e per 
sempre regno sul di lui cuore. 

Eie. Ahi ne siete adunque certa? 

Olg. Sì, sì .. non ne dubitate! Se egli ammirò 
i pregi di qualche femmina, se avvene al- 
cuna, che un tempo giunse a piacergli, co- 
desti amori avranno diritto al mio risen- 
timento? Potrò io esserne gelosa, lo biasi- 
merò per questo?... Prima di vedermi egli 
non poteva amarmi. 

Eie . Siete assai indulgente. 

Olg. Lo amo di vero cuore. 

Eie. Se vi svelassi fìu dove i suoi voti testé 
osarono innalzarsi, forse frèmereste. Si dice... 
ma temo nel terminare. 

O/g. Di nulla temete. 

Obo. (ad Elena) Per pietà abbreviate il mio 
supptiziol « % 

Eie. È dovere V illuminarla. Dieesi che su-. 
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perbo, ardente, e forse ambizioso, ammesso 
a lato de! trono innalzò i suoi sguardi su 
<f un sacro oggetto, che tutto un popolo 
onora, che ne rimase impunito, e che non 
ha guari ancora s'attendeva la sua felicità, 
da una fronte ornata di corona. 

Olg. Non lo sapeva!... ma lo sospettava! 

Eie. Come! 

Olg. Variando le sue numerose conquiste, 
so che Elena. .. 

Obo. Olga... 

E}le. Non rinterrompete... Proseguite. 

Olg. So d’affliggerlo; ei la difende incessan- 
temente. 

Eie. Davvero! '• 

Olg. Compatisco la sua riconoscenza. L'am- 
bizione, lo splendore di un supremo po- 
tere abbagliando i suoi occhi, convengo, 
che un giorno poterono sedurlo: ma per 
carità non si profani il sacro nome d'amo- 
re! se ha osato pronunziarlo, s'ingannò 
lui stesso. Un cuor nobile, ha d'uopo di 
stimare Togeelto che ama. 

Obo. (Oh Cielo!) 

Eie. (Leggo sul suo volto il contrasto e Io 
spavento! Ma trema- egli per lei, o soffre 
per me? Come strappargli quest' orribile 
mistero e rischiarare i miei sospetti?) 

Obo. Ornai troppo tacqui e soffersi, vadasi. 

Eie. Arrestatevi. ( a Olgn) Conoscete voi bene 
colei, che ardite insultare? Ella può ven- 
dicarsi d'un'offesa. 
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Olg. Dalla mia infanzia intesi ognora accu- 
sare il di lei regno. 

Eie. Potrebbero avervi ingannata, e dovete 
riflettere che qui simili discorsi non sono 
. senza pericolo. 

Ole. Si, ho torto, il confesso: perdono Obo- 
lenski. Ci siamo di troppo occupati di 
Elena, e mi sorprendo come voi, che fo- 
ste tanto .buona offrendomi un dolce so- 
stegno, mi voleste costringere a tremare 
al di lui fianco. Il suo cuore a me appar- 
tiene, e contro il nostro puro amore nulla 
varraunogli sforzi di Elena. Sono trauquiiia 
e di nulla pavento. 

Eie. Dicesi che Elena sia bella. 

Olg. Un tempo forse la di lei bellezza po- 
teva colpire, lo so... ma ora i suoi linea- 
♦ menti alterati dicesi dall’età... 

Eie. Miserabile, osserva e tremai 
Olg. Qual linguaggio! 

Obo. (Sventurata!) 

Eie. E chel v’ammutolite? 

Olg. Come! mi avrebbero ingannata? Elena! 
Eie. Ti sta dinanzi. , 

Olg. Obolenski! {cade sopra una sedia), 
Obo. Gran Diol che vedo! Olga!... 

. • (per avvicinarsi). 

Eie. Arrestatevi, 

Obo. E la lascerete spirare sotto i vostri 
sguardi? 

Eie. Non è questo spavento, che le farà esa- 
lare l’auima. Schiavi a me. 
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SCENA VI. 

Blaskoff » due Schiavi » e detti» 
indi due Slrelitzi. 

Eie . Soccorrete costei» 

Bla. Che vedo! 

Eie. Andate, trasportatela, (la trasportano 
sempre svenuta a diritta). Slrelitzi. ( escono 
due). Sia vietato a chicchesia Pingresso in 
questi appartamenti; eccettuati i miei schia- . 
vi, nessuno osi avvicinare quella giovane. 
(gli Slrelitzi seguono Olga, e gli Schiavi). 

Obo. (Che farò?) 

Eie. Oholenski, vi strapperò da questi luo- 
ghi!... Non temete per essai Un imperioso 
dovere mi richiama alla corte; fra pochi 
istanti mi accompagnerete a Kiotf. Vi la- 
scio: tranquillatevi, ma pensate che v’ at- 
tendo. (o/a). 

Obo. Misero me, che risolvo! Quale speme 
ini rimane? Cieca obbedienza, ambizione 

. ' funestai a che mi trascinate? Insensato! che 
feci? Come sciorre i nodi da quali sono 
avvinto? No, no, giammai... giammai! Ese- 
crabile viaggio! Boscaris, ecco il punto in 
cui in' è forza valermi delle tue istru- 
zioni: « chiudere mai sempre il cuore, e 
» mascherare il volto »: ebbene si faccia. 
Ma Eletta oltraggiata è in preda ai so- 
spetti! Lo si celi quello, che vorrei oocul- 
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lare a me medesimo. Sì, Elena sola io 
debbo amare... Questo sforzo m’ è neces- 
sario... Olga viva a qualunque costo; l’im- 
postura, i rimorsi, il mio proprio disprei- 
zo, nulla saprà arrestarmi. 

SCENA VII. ■ 

• Fèdbr, e detto . 

V ? 

Fed. Padrone. • 

Obo. Chi ti cbinmò? che brami? 

Fed. Olga ove trovasi, che fa? 

0/m. A te che cale? ... 

Fed. M’ascolta: si minacciano » suoi giornr. 

Obo. Come il sai? . .. . ,. 

Fed. Attraversando il cortile maggiore m in- 
contrai nella Czarina, che con gli occhi 
di fuoco ordinava fosse circondato il ca- 
stello da Strelitzi armali. II. nome di Olga 
due fiate uscì dalle sue labbra; i suoi 
sguardi, i suoi moti, il suo feroce sorriso, 
lordine che dettò, tutto mi spaventa, ed 
accorsi a offrirti il mio aiuto a pio di 
quella misera fanciulla.. v 

Obo. Abbassa la voce, Fedor. 

Fed. Tu l’ami, e non dubito vorrai sottrarla 
alla sorte crudele che le si prepara. 

Obo. In qual modo? 

Fed. Eccomi pronto!... io non obbliai i bene- 
fizi, che la di lei pietà prodigò a’ mal* 
miei, ed ogni mio voto è diretto a ri caro- 
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biarneta. Elena minaccia, ella vuol forse 
torla di vita... ebbene io posso avvicinarla, 
e salvarvi entrambi. Padrone, imponi e la 
mia mano.., 

Obo. Miserabile, che dici? 

Feci. Non badare ai pericoli a cui corro in- 
contro: la vita non curo. Non sono, che 
uno schiavo! . 

Obo. Taci per pietà!., se per caso alcuno ti 
avesse inteso, io diverrei tuo complice, 
ed un egual supplizio... Dovrei punirti.., 
ma, no, ti perdono... Elena che ai me so- 
spetta, attorniata in questo punto da miei 
segreti nemici mi si farà un' accusa del 
mio ritardo... allontanati. 

Fed. Voi tremate! 

Obo. Boscaris che l'adula costantemente, si 
procaccia forse degli onori fondati sulla 
mia rovina; ella mi attende! Corro a prò» 
strarmi alle sue ginocchia. (pia). 



Fine deli Atto Secondi. 
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SCENA PRIMA. 

Iiiteruo del palazzo reale di Kioff. A diritta 
ricca poltrona a cui sta sottoposta una 
pelle d’orso; a sinistra sedie di forma ru- 
stica. 

Ulena tenendo in mano la lettera d’ Obolcnski. 

„• * : rri . 

Eie. {legge) a 1 ali furono i vostri ordini; 
» mi vi sottomisi. Voi mi condannaste ad 
f> arrossire! Per trascinare Olga nel vo- 
» stro impero, ho finto amore!... voi me 
» lo avevate imposto}... »> È vero, e per 
obbedirmi soltanto procacciossi' il di lei 
amore, ella imprudente lo credette, ed il 
suo cuore fu ingannato. Al di lei dauco 
di me sola era occupato, delle mie bontà 
apprezza ognor più la memoria. Lo con- 
fessa!... dovrò io credergli?.,; I presenti 
che da tanto lungi mi recò, attestano che 
almeno non ini aveva obbliaia, la .sua te- 
nerezza dice offrirgli alla più bella!... La 
più beila!... sarebbe mai vero? Il più vivo 
splendore orna i semplici lineamenti di 
Olga.i. è tanto giovine! od io... ,le cure... 
il lempo forse... uo, no, essa sola potè ieri 
iu presenza, di Oboleuski, senza conoscer- 
mi, pronunziare simile decreto! La già da 
me spenta rivolta al suo nome risorge, e 
figlia legittima dei Czar e per lei si cu- 
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spira; per la pace dell’impero si rende 
indispensabile la sua morte! Se il tempo 
. impresse le sue traccie sulla mia fronte, 
sotto una corona d’oro rimarranno ad ognu- 
no celate. Un volto ornato di uu diadema 
è sempre bello!... che dico? Olga nou po- 
trebbe ornarsene ella medesima! A lui solo 
è noto... se egli osasse rivelarle la di lei 
sorte.... se 1’ amasse... è necessaria.... nes- 
suna pietà... la morte!... Slrelitzi. ( versola 
sinistra). Entri ciascuno. Belski per lei avrà 
invano rinnovellate le sue trame, in breve 
avrò cessato dal più temerla. Avanzatevi. 

SCENA II. 

Tebaldo , BoscartSj e detta. 

Eie. Sapiente straniero, che qui veniste onde 
, comunicarci i benefizi delle arti belle, con- 
tate sul mio appoggio, e sulla mia rico- 
noscenza. Boscaris, che qui vedete, ebbe in 
Bisanzio i suoi natali, vi sarà di gui- 
da, e prima di eseguire ogni vostro pro- 
getto, glielo rassegnerete; a voi m’affido. 
Teb. Czarina illustre, il solo amore delle belle 
arti qui mi condusse: la gloria è il mio 
nume! ho già percorso questa antica città, 
visitato i sobborghi, e a dirvi il vero ad 
ogui passo in Kioff si aumenta la mia sor- 
presa. Ammirai lo splendore di qualche 
monumento eretto con magnificeuza, ma 
.. quindi abbassandosi l’occhio mio sulle af- 
iumicate capanne, unico ricovero della mag- 
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ginr parte dei sudditi vostri, vi vedeva riu- 
niti e confusi, uomini, donne, fanciulli, ar- 
menti, cavalli... Ah signora, 1 abbellimento 
di questi luoghi, quanto lavoro, quanta fa- 
tica, quanti pensieri non mi costerà! 

Eie. Siete molto severo. ( risentita )* 

Teb. ( a Boscaris) Perini offesa. 

Bos. Soltanto un pazzo in questo luogo esterna 
il suo pensiero. L’avviso vi servi di regola. 

Teb. Signora ••• ^ # # 

Eie. Datevi pensiero onde si costruisca imme- 
diatamente fuori di queste mura un carcere.- 
Teb. Un carcere! 

Eie. Esitereste? 

Teb. Avrei- creduto che i miei talenti fossero 
meglio impiegati. / 

Eie. Qui, si ascolta, si tace, e si obbedisce. 

Andate. ' 

Teb. (uscendo). Ah Michelangelol 
Bos. (Malaccorto!) 

Eie. Olà (comparisce uno Slrelitzó). Si cerchi 
Obolenski, si radunino i boiardi, (a Bo- 
scaris). Rimanete!... È ornai tempo che i ri- 
belli paventino, davanti al consiglio chia- 
mato presso di noi, vi sarà rivelato un 
importante segreto- 

SCENA III. 

Obolenski. , il Voivoda, Boiardi , Strelitzi. 

i 0 

Eie. Obolenski, Vaivoda, boiardi, avanzatevi. 
Obo. (Il suo sguardo è terribile, minaccevoli 
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i suoi moti.) {ad un cenno di Elena sie- 
dono dalli, ed ella sulla poltrona). 

Eie. Radunando i primati dei mio Stato, volli 
richiamare la lóro prudenza su grandi in- 
teressi, ora che Belski medita nuovi at- 
tentati. Finora le consorti dei regnanti di 
Kiotf subirono 1' inesorabile legge d’ un 
crudele, costume, languendo sul, trono e 
nella dipendenza. La morte del loro sposo 
le separava dal mondoi La sorte mia va- 
riò, e se il Cielo mi seconda, rivolgendo 
l'avvenire le sùe- luci sul inio regno sa- 
prà di’ io portai la corona di Rurick. Le 
nostre gloriose gesta destarono la sorpresa 
delPEuropa. Già la Danimarca, la Polo- 
nia, Venezia inviarono augusti messaggi 
manifestandoci la loro adesione per la fu- 
tura grandezza dei nostri nascenti destini. 
Percorrendo in mio nome le più lontane 
contrade, delle loro leggi, dei loro costumi, 
da noi fin ora ignorati, il nobile Obo- 
lenskì ci recò i tesori che mercè le mie 
cure arricchiranno in breve le spiagge 
nostre. Giorno novello risplenderà per 
la nostra Moscovia. Boiardi, or che dei 
miei successi siete istruiti, vi sia parimenti 
noto, che 1’ odio assalendomi il trono, e 
l' esistenza pur anco, vuole arrestare il 
xorso a' miei vasti disegni. Con un sol 
colpo saprò rintuzzare cotanta audacia. 
Oggi stesso scomparirà all’egida del po- 
ter mio il nome dell'odiosa fantasma che 
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ci minaccia. Cada e muoia con lui là ri- 
bellione. Il decreto è pronunziato, vi sarà 
noto iu breve. 

Obo. (Gran Dio!) 

Poi. ( alzandosi ) Belski scacciato dai luoghi 
che lo videro nascere ha meritata la sua 
sorte: i suoi impotenti complotti, senza tre- 
gua rinnovati' ad Onta di tanti rovesci, 
hanno richiamato sul suo colpevole capo 
la vendetta. Niuno credo voglia Ira noi 
consigliarvi indulgenza; ma Czarina debbo 
parimente confessarvi, che niuno di noi 
applaudirà a 1 vostri progetti. Trattasi, voi 
dite, di mutare ì nostri costumi e le leggi 
nostre! Che cosa esigerete da’popoli selvag- 
gi?.. I beneficj fallaci dei (aleuti e delle arti? 
Abbiamo d'uopo di soldati e non già di 
sapienti. Prestate orecchio a nostri consi- 
gli e date un' occhiata su Bisanzio. La 
scienza de' suoi superbi abitanti era da 
tutti proclamata: bastò questa forse per 
rapirli ai ferri di Maometto?... Non mai; 
ammolliti dalle arti e dalle* scienze, fu- 
rono tutti sottomessi e resi schiavi. Lungi 
dal penetrare, non so quai misteri, avreb- 
bero dovuto istruirsi nei difendere le loro 
terre, imparare a vincere: infine... io non 
ve io nascondo, con pena li vedo quivi 
dirigere i loro passi. I vinti oseranno pro- 
clamarsi padroni dei ^incitoril Alterano 
di già i costumi dei nostri antenati, in 
ogni cuore germogliano le loro infami le- 
zioui. Per l'anima di Rurickf facciasi che 
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i nostri giovani boiardi invece d’ inutile 
sapere mostrino delle cicatrici! Si vuole 
civilizzarli... a qual proY... che vi guada- 
gneranno?... dei vizi! ai dì nostri, perchè 
allevati nel lusso, li fa d'uopo riposare 
sotto un tetto le loro membra snervale; 
una folla di frivole brame gli assedia... Noi 
vincitori del Mogol, noi dormiamo tra la 
neve. Tali bisogni non ci erano stati in- 
ventati, e ci battevamo meglio ogni qual 
volta ragionavamo meno! Con dei dotti 
discorsi viucerassi il Tartaro?... Io sono bar- 
baro, ebbene voglio rimanere barbaro. Di- 
sprezziamo il languore dei popoli meridio- 
nali: le scienze e le arti distrussero ogni 
loro vigore: non l’imitiamo: rimaniamo ciò 
che ora siamo, acciò dir si possa, che sulla 
terra sonovi degli uomini ancora, [siede). 

Bos. ( alzandosi ) Spetta me rispondere a qne- 
st’acerrimo discorso. Augusta Czarina, voi 
che mi colmaste di benefìzi, che mitiga- 
ste il cordoglio di un fuggitivo, permettete 
che un figlio della Grecia, abbassando l’al- 
terigia di questo selvaggio boiardo, resti- 
tuisca alle arti belle, da lui oltraggiate, la 
vostra mauo protettrice. Credete a me, fate 
che il vostro regno sia adorno dei benefici 
frutti, dei talenti, che un barbaro disap- 
prova; rischiarale gl’ingegni senza sner- 
vare i cuori. L’Europa v’atnmira, l’Europa 
v’applaudirà. 

Eie. Ciò basta. Un giorno aprirò 1’ animo 
mio ai vostri* consigli, ma ora una cura 
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più imponente ci reclama. M' ascoltate: 
Vassalli discendendo nella tomba lasciò, 
voi lo sapete, una bambina nella culla: 
Sofia era il di lei nome. Io salii sul trono; 
ma Belski, la di cui audacia provocava il 
mio sdegno, vedendosi decaduto da’suoi 
diritti,- e punito meritameute con eterna 
proscrizione, onde alimentare i suoi , per- 
versi disegni* e le sue mire ambiziose, in- 
volò quella fanciulla, e su lidi stranieri 
per il corso di dodici anni, il nome di 
Olga ci occultò il suo destino. 

Bos. (Olga, cbe iutesi!) 

Eie. Codesta, giovine principessa, pareva vo- 
lesse ad ogni istante troncare il suo esilio. 
Figlia di un primo letto, seguendo gli an- 
tichi usi nostri, si proclamavano i suoi 
diritti; Belski cospirava da ogni lato* e la 
sua voce rianimava la speme dei ribelli 
già vinti. Scopersi finalmente che là città 
di Firenze serviva d'asilo a quella debole 
fanciulla, il di cui nome minacciava il 
mio potere trionfante. Risolai involare alla 
speranza de' faziosi quel funesto alimeulo 
di guerre eterne. Obolenski partì, e at- 
traversando i mari, volò a portare il mio 
nome in> mezzo a venti popoli stranieri. 
Le nostre mura si arricchiranno dei frutti 
del suo 'viaggio; ma per la sua Sovrana 
fece assai più. Quell’ Olga che da lungi 
mi circuiva di pericoli, rapila accortamente 
a quei lidi, rivide la Moscovia per non 
uscirne mai più. La mia* bontà aveva &c- 
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consentito a lasciarla in vita, un chiostro 
doveva celarla ad ogni sguardo: i miei di- 
segni cangiaronsi. 

Obo. Coinè? 

Eie. Alla voce di Belski, molli rivoltosi cor- 
rono armali in difesa di lei. Finché Olga 
respira, la mia corona vacilla. L’interesse 
del mio trono decise la sorte sua. Domani 
si saprii il suo ritorno e la sua morte. 

Obo. ( alzandosi ) Che diceste! cornei... sven- 
turata! P avrei ' io qui data sotto il ferro 
del carnefice?... No, per Iddio, non com- 
pirete questo funesto disegno. Dopo averla 
ingannala, essere io medesimo il suo as- 
sassino? Non mai... non mai! 

Eie. Moderatevi. 

Bos. Perdonategli: forse il di lui cuore non 
è padrone di un tenero sentimento: fa 
d’uopo scusarlo. 

Eie. Avete ragione. 

Obo. (tl perfido irrita nel suo cuore il so- 
spetto! Olga perirà adunque?... ed io... io 
stesso... che (arò?) 

Eie. {si alza, é tulli si alzano) Boiardi, m’in- 
tendeste. Vi sono noti i miei perigli, per- 
ciò approverete gii ordini pericolosi ch’io... 

Vai. Ci sono sacri. 

Eie. M’ affido. S’immoli tutto al bette dello 
StatoL Boiardi, chi mi biasima, cospira. 
Andate, ritiratevi, (il Voivoda, i Boiardi 
e gli Slrtlilzi partono). Boscaris, avvicina- 
tevi. (gli parla piano verso il fondo). 

Olio, (sui davanti) (Lessi nel suo cuore i suui 
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occulti sentimenti/ Olga perisce vittima di 
un odio geloso: è suo maggior delitto l’a- 
mor mio. Si. tenti salvarla.) ( Roscaris par- 
te, Eletta torna sulla diritta) Soffrite che ai 
vostri piedi... 

Eie. (fermandosi) Che ohiedete?. 

Obo. Si tenta rapirmi il cùor vostro. La mia 
sorte, i benefizj che vi degnaste spargere 
sulla mia vita, eccitarono da lungo tempo 
Finvidia altrui, e la vostra bontà... 

Eie. ( siede) Giudicatene voi stesso se la me- 
ritate, 

Obo. Boscaris ricorse all’astuzia, all'inganno 
per perdermi, e voi prestale orecchio alla 
voce che mi accusa. Io tradirvi! 

Eie. Non si è sempre arbitri del proprio 
cuore. Se 1’ incantatore aspetto di quella 
giovinetta vi sedusse, a che ingannarmi 
più oltre? L'amore che s’inspirò, si divide 
facilmente. Ebbene, siate meco sincero, se- 
condando la pietà, risparmierò forse, in 
grazia d'un'antica amicizia, dei giorni, che 
il mio potere proscrive, ed otterrò almeno 
la vostra riconoscenza. 

Obo. (Si eviti l’agguato.) E sempre sospette- 
rete di ine? Questo cuo,re. questo sensibile 
cuore, in cui regna la vostra immagine, 
Avrebbe mai potuto tradirvi? Perchè in- 
trapresi quel funesto viaggio! A voi vicino 
nul l’altro sapeva desiderare: ina sommesso 
agli ordirà''- vostri,, dovetti abbandonarvi, 
rinunziare' al contento di vedervi! Sono 
pure da compiangerei Per voi ini abbassai 
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a simular finzione, per voi mi esiliai vo- 
lontariamente da questi luoghi;. per voi 
soffoco nel mio cuore il grido del rimorso; 
per obbedirvi tutto ini sembra giusto e 
legittimo: infine v’immolo la propria mia 
stima, e voi sospettate ancora! 

Eie. Un solo moto: l'amate? 

Obo. Sempre diffidenza e sospetti gelosi. 
Colui che seppe amarvi potrà mai esservi 
infedele? potrà mai obbliarvi? 

Eie. E giovane, è bella. 

Obo. I suoi vezzi giovanili sono un nulla 
per me: allorché vi mostrate, si può ren- 
dere giustizia alle grazie dell’età sua, al 
passeggierò allettamento che orna il suo 
volto: ma a questa maestà che innalza nei 
vostri lineamenti lo splendore della bel- 
lezza, che mai opporrà? Ieri vedendovi 
vicina alla vostra schiava, tacitamente vi 
ammirava, e la mia vista perspicacissma, 
paragonava le vostre attrattive a’ suoi te- 
neri vezzi: ohi di quanto la superate! 

Eie. Non' mi deludete voi già? 

Obo . Il mio cuore se ne appella alla reminiscenza 
che di voi serba. Agli occhi miei, il con- 
tesso, sembravate meno bella, quando ascol- 
tando il trasporto d’ un cieco odio, pro- 
nunciavate la morte di un’infelice fanciulla. 
La bontà abbellisce cotanto una femmina! 
NI a questo crudele disegno nou nacque 
punto nell’anima vostra... No, io vi conosco 
troppo, (m questo trovasi a lato della />o!- 
E. tifi. O/gn ed Eletta 5 
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frona ove è seduta Elena) Non vi risovve- 
nite più quei giorni felici, quei momenti 
tanto soavi, in cui sola al mio fianco, 
lungi da una corte selvaggia, aggradivate 
Tomaggio del mio più tenero ossequio? Quei 
dì beati perchè non possono ritornare? falena 
non ne ha putito smarrita in rimembranza. 
Allora colmandovi delle mie innocenti car- 
rezze, m’inebbriava dal contento divedervi. 
Deh, lasciate che mi abbandoni aucora a 
sì dolci lusinghe! Elena, voi sola adoro; 
per pietà concedetemi uno sguardo be- 
nigno. 

Eie. (Crcderollo?) 

Obo. Non mi respingete per carità! Obliate 
un troppo insano furore, date bando ad 
un ingiusto sospetto, fate che si apprezzino 
le vostre leggi ueil’ammirare i pregi vo- 
stri; la vostra bella mano asciughi le vo- 
stre lagrime. 

Eie. ObolensliiJ... 

Obo. È colui che amaste, che lungi da voi 
penava, che ritorna ai piedi vostri! la sua 
voce non ha più alcun potere sul vostro 
euore? 

Eie. (lo rialza e si alza essa pure) Sì, sì, fui 
troppo crudele... ebbene Olga respiri; testé 
il mio corruccio decretò il suo fine: voglio 
essere indulgente, ella vivrà. Siate voi 

• stesso esecutore degli ordini miei. 

Obo. (non potendo contenere la stra gioia) (Oh 
contento inesprimibile, giunsi finalmente a 
sai varia !) 


■*** ■- H -<■ a» . mm.A. 
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Eie. (che r.nn lo perdette di vista) Miserabi- 
le!... tu Tami. 

Obo. Che dite mal? 

Èie. Il tuo cuore ti tradì tuo malgrado: vidi, 
si, vidi la tua gioia, e scorgo il tuo spa- 
vento! volevi ingannarmi, disgraziato, trema! 
pei fido, non godrai no, del tuo vile arti- 
fizio: entrambi proverete Teffetlo dei pro- 
vocalo mio sdegno. 

Obo. Eccomi a'piedi vostri, ascoltatemi. 

Eie. Taci, spergiuro, i tuoi sguardi mi sve- 
larono Tanimo tuo. 

Obo. Non è più tempo di tacere; spezzerò 
io questo giogo infiline. Ornai troppo ar- 
rossii avvilito dalla finzione. Vedova di 
"V assi Ili conoscimi intieramente. Tu mi 
rendesti colpevole, ma infransi la mia ca- 

• tena; un vile ossequio si commutò in odio, 
sappilo si, il mio cuore appartiene invio- 
labilmente alla tua rivale, ed anche in 
questo punto affinchè il nome d'amore 
potesse uscire a te vicino dalle mie labbra 
ghiacciate, mi fu d’ uopo rivolgere a lei 
ogni mio pensiero. 

Eie. Ribaldo! 

Obo. Mi opprimi: meritai la morte il giorno 
in cui per piacerti, soffocando il rimorso, 
tradii quella fanciulla tanto ingenua, tónto 
bella! Otterrò il mio perdono spirando al 
di lei fianco. 

Eie. Sì, che morrai. 

Obo. Ov' è il carnefice? a che tarda? che 
Olga mi ami, mi perdoni, e muoio con- 
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tento; l’animo mio fu vittima d’ indegne 
istruzioni: ma ora ripresi il cuore di un 
nobile Moscovita! Barbara no, non tenterò 
più d’ ingannarti, abbiti 1 odio mio e il 
mio disprezzo. 

Eie. (Mio malgrado il mio ciglio s inumidisce 
di lagrime... celansi; sono le prime che io 
spargo.) 

SCENA IV. 

BoscariSj e detti . 

Bos. Czarina illustre, il pericolo che minac- 
ciava lo Stalo si avvicina, e Belski ci ri- 
chiama in campo. Sotto mentite spoglie di 
un mercante ritornò nelle terre, cbe non ha 
molto voi concedeste al nobile Obolenski; 
un gran numero di vassalli sollevati dalla 

' di lui voce, riconobbero le leggi del loro 
antico signore; i Boiardi malcontenti lo rag- 
giunsero e forse si è già iinpndronito del 
suo castello. 

Eie. Del castello?... ed Olga? 

Bos. S’ignora s’ella sia tuttavia in poter vostro. 

Eie. S’armino tosto, e si riuniscano tutti t 
mici sudditi, (a Boscaris). Corrasi alla ven- 
detta; (a -Oboi.) e tu, perfido, trema. Dal 
recinto di questo palazzo non uscirai; quivi 
comando io: se lenti muovere uu passo, 
un passo solo, morrai. («’m). 

Obo. (gettasi a sedere in alto di disperazione). 

Fine dell Allo Terzo. 


. A tm' i 
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SCENA PRIMA. * ; ' 

Foresta d abeti e betulle* io fondo a diritta 
si •scorgono le mura del castello di Obo- 
lenski. 

Blaskojf in ginocchio fra due Cosacchi ter- 
mali di sciabole, Belski, S trago no f Dou - 
browski, Vslad, Boiardi , . Schiavi e Co- 
sacchi . , r 


Bel. .TV k conosci in me.il tuo signore e pa- 
drone? : r 

Bla. Sotto Spoglie di un mercante noti potei 
ravvisarvi, ve lo giuro. 

Bel. (ai Cosacchi) Ciò basta: alzati. 

Bla. Vi rendo grazie. 

Bel. Ora avvicinali, e rispondimi. Era ella 
a Firenze? 

Bld. Si. 

Bel. fa umile asilo? 

Bla. Sotto un misero tetto alle porte della 
città. ' 

Bel. E chiamavasi Olga? Dimmi, non sentisti 
mai a pronunziare per lei altre nome? 

Bla. No. 

i Bel. A Firenze?... 

Bla. Colà l’abbiamo trovata* 
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Bd. Ecl è colà appunto che per ordine miò 
allevata segretamente l’erede dei Czar do- 
veva attendere il di in cui avrei procla- 
mato il suo regno ed il suo ritorno. È 
desSa; non v' ha più dubbio. Obolenski; 
quel traditore che ieri ancora i miei vas- 
salli nominavano loro padrone!., quale ac- 
cidente, qual disegno presso Olga il con- 
dusse? Credi tu cn’ei fosse istrutto del di 
lei nome e rango? 

Bla. Cibò! In Italia egli andava ito traccia 
delle arti: le attrattive di un’opfanella buo- 
na, qtìanfò -bella, lo sedussero, e trasci- 
nata dall’amore, (in qui ella seguì i passi 
suoi. Doveva sposarlo. 

Bel. Sposarla!,., lui!... infame! Qual sortilegio 
smarrì la di lei anima! Dio Vendicatore, 
che in questi luoghi mi riconducesti, tu 
noi permettesti questo odioso imeneo! Deh 
proteggi l’unico rampollo dei discendenti 
di Rurick. Da me ella saprà il suo nome 
e la sua nascita. Amici, nobili boiardi, che 
veniste a difendere i santi diritti del san- 
gue di Vassilli, scorgete il favore del Cielo 
nei nostri primi sfossi. Elena siede sul 
trono di Rurick: bisogna strappamela, voi 
tutti lo giuraste. I suoi Strelilzi fuggitivi, 
ci apersero già l’adito al inio castello, ed 

10 riconquistai il retaggio de’miei antentali. 
Elena sta armando, contro di noi le sue 
schiere, Boscaris le conduce, e ne affretta 

11 cammino. Noi siamo in poshi; ma divi- 
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dele il miti giubilo, apprendete qual soc- 
corso San Neuski c’iuvia. Quella sventurata 
fanciulla il di cui nome per tanto tempo, 
riunì a me i boiardi malcontenti, quella 
giovine principessa involata alla morte; 
l’unica erede del siguor di Kioff, Sofia, è 
giunta, ella è qui. 

Slr. Che sento! possibil mai? 

Bel . Amici miei, in breve i nostri voli trion- 
■ feranno. Per detronizzare Elena non vi 
otFro più la lontana speranza di un incerto 
ritorno, no, é il sangue di Rurick, è la 
figlia di V assilli, che viene ora a combat- 
tere e vincere co’suoi vecchi boiardi. 

Slr. Ebbene, vediamola, e prestiamole omag- 
gi 0 * 

Bel. BlaskolF va di lei in traccia, e qui la 
conduci. (Bla. via). 

Slr. Il nostro coraggio spianerà il cammino 
del trono a Sofia; ma è necesssrio che ar- 
mandole la inano dello scettro ella resti- 
tuisca ai boiardi i loro antichi privilegi. 
Elena distrusse ogni cosa; i suoi sacrileghi 
sforzi ci privarono per dodici anni dei no- 
stri diritti. Quatido videsi il nobile Mosco- 
vita umiliarsi inopportunamente alfa corte, 
ed ivi attendere da uno sguardo la sua 
sorte e la sua vita pur anco? Prodigare i 
suoi rispetti a dei vili favoriti, e mendicare 
disprezzi a capo chino?... Non mai; obbe- 
dire alio Czar e seguirlo alla guerra, ma 
vivere libero e padrone assoluto ne' suoi 
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feudi. Cosi era un tempo> cosi sarà di 
nuovo. Elena aumentò i suoi tesori con 
delie proscrizioni e dispose impuuemen te 
delle nostre facoltà. Voi che ne foste spo- 
gliato, voi sapete quanto ella osò. Rinipos- 
sessiamoci dei nostri primieri diritti; a que- 
ste condizioni io per Sofia combatto. 

Dou. Si, morte ai favoriti che sotto Elena 
regnano, la principessa Sofia é nostra so- 
vrana. Essa li abbandonerà alla nostra ven- 
detta; chiedo il loro sangue. 

Bel. L’avrai. Sì pensi agl’ imminenti prepa- 
rativi che ci necessitano* Vermack capo 
di tribù mi ha venduto cento cosacchi. 
Essi combatteranno per noi, ma ci vuole 
dell’oro. 

Slr. Non gliene donasti? 

Bel. Gliene devo ancora. StragonofF, a te mi 
rivolgo, ecco il momento di compire le 
tue promesse. 

Str. Sou pronto. TTslad, avvicinati. 

Usi. ( esce di mezzo agli schiavi). Eccomi. 

Slr. Mi abbisogna denaro, e fosti qui con- 
dotto per donarmene. • 

Usi. Io?' 

Slr. Sono tuo padrone: ascolta, ti permisi, 
e bea te ne ricordi, di abbandonare il mio 
dominio, o di recarli dovunque ad eserci- 
tare il tuo ingegno attivo e industrioso. 
So che il % tuo commercio prosperò; esigo 
da te mille ducati d’oro. 

Usi:- Oh Ciclo! ' - ' 
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Slr. Mille ducali. Vellico. 

Usi. Ohimè! padrone, io sono povero. 

Slr. Menzogna. 

Usi. Giuro... 

Str. [.ascia i tuoi giuramenti, Mille ducati. 

Usi . Ebbene, li avrete, purché iu ricambio 
mi accordiate la mia libertà. 

Slr. Delirii 

Usi . Mi soao arricchito è vero, ina mercante 
e schiavo, noti mi è permesso di acquistare 
neppure un palmo di terreno. Il soli no- 
bili e boiardi snuo qui proprietari; voglio 
adunque essere boiardo per comprare delle 
terre ancor io. Fedor, viaggiando, illuminò 
il suo spirilo, ed io non mi dimentico già 
quello che mi disse: « Iu Italia un uomo 
per qualunque titolo egli abbia, non può 
arbitrariameute disporre di un altro uo- 
mo »>. Ecco ciò che Fedor mi disse. Io 
voglio essere libero, oppure serberò il tnio 
denaro. 

Slr ; Vile schiavo, sai tu che sradicherò Fin* 
-vidia tua togliendoti la vita? 

Usi. Siete il più forte, potete uccidermi; ma 
uou per questo scoprirete ove misi i|miei 
tesori. 

Bel. ( a Strabono ff) Ha ragiono. 

Slr. Come! Tollerare che un vile mi derida! 

Usi. L'uomo noti nasce per essere schiavo. 
La mìa libertà, e son pronto a pagare» 

Bel. ( come sopra) È indispensabile. 

Slr. Ebbene, vi acconsento. 
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Usi. Oh! avrò dèi servi anch’io! 

Str. Umiliati per l’ultima volta. ( Usìad scin- 
gili occhia, e Slragonnff gli stende la mano 
sul capo) Schiavo, il tuo padrone ti scio- 
glie da ogni tuo dovere. Tu più non ini 
appartieni; sii libero, alzali. Va e paga ii 
tuo riscatto. 

Usi. ( bacia la veste di Siragonqff ', indi dice 
agli schiavi con orgoglio) Schiavi, seguitemi. 

{via con due di loro). 

Bel. Boiardi, mi resi nuovamente padrone del 
mio Castello, ma Boscaris ver noi s’avanza, 
e saremo Torse costretti di ritirarsi. I suoi 
soldati sono molli, e i nostri montanari ar- 
mati, non gli opporranno gran resistenza; si 
eviti uno scontro incerto: raggiungiamo il 
Tartaro che ci attende sull’ altra sponda 
del fiume a dieci verste da qui. Fra breve 
a noi comparirà la rivale di Elena. Il Cielo 
“guidò i passi suoi per favorire i nostri di- 
segni. Al suo apparire il popolo s’ inchi- 
nerà dovunque con rispetto, e spargerà 
lagrime sul suo lungo iufortunio: la di lei 
presenza, il di lei nome progrediranno as- 
sai, più delle armi nostre. Alcuno giunge... 
è nessa. 

SCENA II. 

* • * -i * . - - r T 

Olga, BlaskoJ}, e detti. 

Olg. Perchè trascinarmi in questa foresta... 
Quelle armi, quei soldati, quei volti spa- 
ventevoli... ohimè!... io fremo! deh v’inte- 
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neriscano le mie lagrime, non mi uccidete 
per pietà! sono tanto giovine ancora. 

Bel. Avanzatevi e di nulla temete. 

Olg. Oh Cielo! a quali sventure sono io ri- 
serbata? ( osservando intorho) Non è nem- 
meno qtìi per difendermi 1 
Bel. Tranquillatevi, Olga, e rispondete. 

Olg. Che, chiedete dalla misera orfanella? 

Dite. ' - 

Bel. Questo smaniglio vi appartenne sempre? 
Olg. Sempre. . ^ 

Bel. Per essere costi trasportala foste invo- 
lata all'Italia? 

Olg. A Firenze. 

Bel. E non sapeste mai il nome dei vostri 
congiunti? 

Ole. Mai. Ignorai sempre la mia origine; co- 
lei che mi allevò mi chiamò oguora orfa- 


nella. 

Bel. L’amore qui vi condusse? 

Olg. Fu mia prima colpa, ed il Cielo me 

ne punirà. , 

Bel. Quel colpevole amore, che senza dub- 
bio supererete vi aperse la via liuo ai vo- 
stri difensori. Un nume protettore vi guidò 
vicino a noi. Boiardi, imitatemi, prostriamoci 
a’suoi piedi. ( eseguiscono ). 

Òlg. Che vedo? che fate? 

Bei. Figlia di Vessilli ricevete il nostro 
omaggio. 

Olg. Io... io sono Olga. 

Bel. Non vi sovvenite che un tempo un guer- 
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riero, tenendovi fra le sue braccia vi tra- 
sportò tremante in mezzo ad una folta selva? 

O/g. Sì... la sua voce mi spaventò... La sua 
mano grondava di sangue; ne ho una lon- 
tanissima rimembranza. 

Bel. Sono scorsi dodici anni da quel giorno 
fatale* ed egli lungi dal suol natio, pro- 
scritto, sopporrò l’esilio e Tindigenza onde 
preparare per voi ristante della vendetta. 
Foste dal medesimo consegnata alla fedeltà 
d’un mercante straniero, che vi condusse in 
lontano paese* e colà mercé le di lui cure 
in oscuro asilo trascorrevate un’ incognita 
e tranquilla esistenza, sapendo costui il 
luogo del Vostro ritiro, provvide ai vostri 
bisogni, col rimanente dei tesori, che potè 
salvare; nel mentre che egli su di questi 
lidi attendeva ristante di dar termine alla 
sua intrapresa. 

O/g. Ebbene?... 

Bel. Sono io quel dessot il Cielo vi presentò 
a’miei sguardi nel punto in $ui a me ri- 
uniti questi fedeli boiardi, ci accingevamo 
oude assalire la possanza di Elena, la quale 
montò sul soglio annullando gli antichi 
usi nostri. Figlia dei Czar, riprendi i di- 
ritti della tua nascila. Non sei più Olga: 
sei Sofia, sei Czarina. Guerrieri, i nostri 
scudi le faranno uu trono. 

O/g. Che dite? possibile!... io... io sovrana! 
ah non vi prendete giunco della misera 
orfauellat La sorpresa che mi cagiona uu 
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.così eminente destino, trattiene tuttavia il 
giubilo nelPiticerto mio cuore. Oh Cielo! 
La mia fronte sarà uu giorno ornata di 
una corona? 

Bel. Sofia, essa vi. appartiene., 

Olg. (Egli avrà un trono! oh contento!) 

Bel. Regnate, e vendicateci. 

Q!g. Fia vero, che non mi deludiate?., avrò dei 
sudditi!... vedrò adunque un’intiera popo- 
lazione affollarsi a me dm'oroq per mo- 
strarmi le sue lagrime, e confidare le sue 
pene alle mie cure protettrici?... Io di- 
sporrò a mio talento dello felicità umane? 

Bel. Si, ognuno rispetterà i, vostri supremi 
decreti; ed il vostro giusto rigore, facendo 
uso del suo potere, annienterà in breve 
tutti i vostri oppressori; starà in voi il 
punirli. 

Olg. Punirli!.,, che dite mai? 

Dou ■ Delle trascorse nostre sciagure voi ci 
vendicherete tutti. 

Olg. Le speranze che concepiste non riesci- 
ranno vane; avrò compassione di tutti i 
sventurati? Al mio fianco devono essere 
tutti felici, e fra poco saremo iti due ad 
occuparci della vostra pace, della vostra 
tranquillità. 

Bel. (Che cosa dice?) 

.Str. èi compisca l’opera nostra. Amici, il 

. giorno della vendetta per noi risorge, e 
dopo tante sciagurè potremo finalmente 
..■rivolgere sui nostri rivali i mali nostri. 
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Eleaa che usurpossi il trono, ed i boiardi 
suoi complici vadano in esilio... 

Boa. Niuno esilio: supplizi! 

Olg. (Che sento!) # 

Slr. Boiardi, ai stranieri che circòndano Ele- 
na, Todio vostro qual punizione prepara? 

Bel. Vadano tutti a popolare le nostre mi- 
niere, e le loro luci sieno chiuse per sem- 
pre al fulgor del sole. 

Boi. Wolkonski mi offese, chiedo il capo suo. 

Bel. I suoi schiavi, i suoi beni saranno tuoi, 
e il suo SJingue appagherà la tua sete. 

Olg. Inorridisco!... V’ascolto fremendo! Voi 
non parlate" che di vendetta e di sangue; 
la vostra speranza è attorniata da delitti, e 
da carnefici; è questa la felicità che siede 
vitina al tròno di Kioff? 

j Sei. Come! dopo dodici anni che fumino 
spogliati, proscritti, non puniremo adun- 
que quei vili favoriti, la di cui insolente 
audacia usurpando i nostri dominj, non 
donò ai figli dei vecchi boiardi che cfei 
lacci? La vendetta è mio dritto, è vostro 
dovere; per compierla ve ne propongo io 
il mezzo. 

Don. È giusto, Belski, vendetta avrai. ^ 

Olg. Belski è il nome vostro?.., Queste'terre 
adunque?... 

Bel. Sono le mie. 

Olg. (Oh Cielo!) 

Bel. Mi furono iuvolate, allorché fra le mie 
braccia vi salvai dalla schiavitù, e dalia 
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mortè. Quando abbracciando la difesa del 
vostro infortunio, feci lungi dai perigli al- 
levare la vostra infanzia. Un giovine fa- 
vorito divenne, me vivente, mio erede. 

Slr. Cada per il primo sotto i colpi uostri. 

Dou. Egli, egli soprattutto meritasi l'odip 
nostro. , 

«Slr. È il più insolente tra i favoriti di Elena. 

Olg. Che intesi? Deh! abhiurate questo io- 
giusto sdegno; non lo sancite per carità.. 

Slr. Donde lo deducete? 

Olg . Non m’inganno, no pur troppo! Contro 
Obolenski il furor vi trasporta, è desso 
che Ja vostra vendetta vuol colpire. 

Str. Ebbene a voi che ne cale? 

Olg. E mel chiedete?... Io che superba, orgo- 
gliosa dei nodi che. a lui mi legano, sacri- 
ficherei la mia vita al di lui menomo de- 
siderio! Io che nella speranza di cingere 
un diadema non vidi, che la felicità di 
ornarne colui che adoro! 

Bel. Forsennata! voi, voi difendete i suoi di! 
Non volli giammai prestar fede a questi 
vergognosi amoriL. Sofia è dunque vero!... 
Un colpevole nodo v’incatena al favorito 
di Elena! Se tutto abbandonaste per qui 
seguirlo é giunto finalmente ristante d'a- 
prirvi gli occhi e^ illuminarvi. Figlia di 
Vassilli, 1’ amor tuo é un delitto! Il vile 
seduttore nella sua vittima non vide che 
una fanciulla seuza appoggio, sena» na- 
scila, senza nome, il di cui avvenire era 
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1’ obbrobrio e Pabbanriouo. Eceu il desti- 
no, che preparnvasi ai tuoi vezzi. Ebbene? 
ora che per vendicarti riprendiamo le ar- 
mi, il tuo sdegno deve unirsi al nostro 
risentimento, giacché noi vogliamo punire 
il tuo scellerato seduttore. 

Olg. Egli ingannare la sua Olga! Belski vi . 
compatisco: che il Cielo mi fulmini anzi 
che il mio cuore osi sospettarlo. Come? 
nel punto, in cui la mia sorte sta per 
cangiarsi io lo darò in braccio a’suoi car- 
nefici?... potrò io mai sottoscrivere que- 
sl’infame sentenza? 

Bel. A forza. 

Dou. Di troppo abbiamo dato ascolto ad una 
femmina. Perchè tanto occuparci degli 
amori di una fanciulla? Sterminiamo i no- 
stri rivali, sta in noi il fulminarli. 

Olg . (Barbari! il loro aspetto m’irrita, e mi 
sconvolge.) (rumore in lontano ). 

Bel. Ascoltate dei gridi dalla parte del ca- 
stello? Ecco Fedor; che ne annunzi? 

SCENA III. 

Fedor , e detti. 

Fed. Una sola versta di qui lontano alla te- 
sta di 4°°° Strelitzi trovasi Boscaris e qui 
si dirige onde assediare il vostro castello, 
che tenteremmo invano difendere. In que- 
sta selva volete attenderlo? 

Bel. No: Pongasi il fiume tra essi e noi: riu- 
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uiamoci al Tartaro, (a.' Cosacchi) All' armi, 
(a Olga) E voi. Sofìa, seguiteci. 

Olg. Lo sperate io va no. 

Bel. Che seolol 

Olg. Barbari, lasciatemi. 

Bei. Seguiterete chi vi vendica. 

Olg. Ricuso i vostri spaventevoli soccorsi; 
ricuso un trono irrigato dal sangue di tanti 
infelici, lasciatemi, vi replico. Da voi lungi 
si compirli la sorte mia. Io non diverrò 
mai complice dei vostri iuiqui furori, no, 
mai. Mi svelaste i vostri orribili disegni, 
speravate un sostegno in me per condurli 
alla loro meta? Ebbene sappiatelo, le vostre 
perfide trame rimarranno deluse, io non 
regnerò mai con degli assassini pari vostri. 

Bel. Rifiutate i nostri soccorsi? 

Dou. Che cale! Cosacchi a voi. 

Olg. Osereste?... 

Dou. Sia dietro a noi trascinata, la sua pre- 
senza è utile allo scopo a cui miriamo: per 
amore, o per forza ella dovrà regnare. 

[due Cosacchi la trascinano). 

Bel. Andiamo. 

Olg. Oboleoski, Obolenski. (le chiudono la 
bocca s e partono meno Blaskoff e Fedor). 

Bla. Fedor che te ne pare? che ne dici? 

Fed. Misera! è amante di Obolenski, la com- 
piango e fremo. 

Bla . Seguiamo i passi di Belski; si batte- 

„ ranno in breve, ed il tuo coraggio... 

Fed, Io battermi!... perchè?.., per cambiare di 
F. 66. Olga ed Eletta 6 
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.schiavitù?... si accomodino fra di loro, io 
qui rimango. 

Bla. Bramo-sapere a chi apparterrò. Nacqui 
povero* e schiavo, è naturale che- abbia 
un padrone; ma vorrei almeno conoscerlo. 
Se ogni mia virtù consisteva finora nel ras- 
segnarmi, sarei curioso di sapere per chi 
dovrò esser battuto. 

Fed. Fra poco rapprenderai a tue proprie 
spese. Pur troppo non ci mancheranno pa- 
droni. Ma ascolta; si avvicinano di Bo scuri s 
i soldati, essi più non troveranno l’oggetto 
di loro ricerche: troppo lardi. 

SCENA IV. 

B oscaris con molti Strelitzia e detti . 

Bos. Strelitzia andate, inseguiteli, i vili alia 
nostra vista fuggirono di là dal fiume. Nel 
mentre che io m’impadronisco del castello 
unitevi all 1 altra parte de’ miei, procurate 
raggiungerli e circondarli. ( molti Strelitzi 
partono , indi a Blaskoff e Fedor) Schiavi, 
rispondete: costi non eranvi dei boiardi, 
e dei cosacchi? 

Fed. Appunto; ma temendo il vostro assalto 
partirono. 

Bos. Olga era con essi? 

Bla. Li seguì a forza. 

Bos. Me sventurato! essa mi fogge; qual sa- 
rebbe stato il mio giubilo se Elena avesse 
dalle mie mani riavuta la sua preda, Obo- 
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lenski fuggendo per segrete vie scampò i 
suoi giorni dal furore della Czarina. Al 
certo egli tenterà ora di salvare Olga.,.. 
Qual tumulto? 

Fed. ( osservando ). I Boiardi furono raggiunti 
a piè del colle dagli Strelitzia si battono. 

Bos* M’inganno, o è una donna che qui di- 
rige i passi? 

Fed. SI... e un cosacco... 

Bla. L’insegue... 

Fed. Sta per afferrarla, e con la sua lancia.- 

Bos. Corriamo. , 

Bla. Fu colpito da uno dei vostri. 

Fed. Ella s’invola. 

Bla. Eccola. 

Bos. Non mi sono ingannalo. 

. SCENA V. 

Olga , e detti. 

Olg. Ab, chiunque voi siate abbiate pietà di 
me, soccorretemi, o spiro qui ai vostri piedi. 

Bos. Olga, siete voi? 

Olg. Qual voce! Oh Cielo!... Ah! respiro... 
L’amico d’Obolenski... Boscaris... salvatemi, 
non mi abbandonate per carità! 

Bos. No, no, calmate il terror vostro. Io non 
vi abbandonerò più. (Destino ti ringrazio!) 

Olg. I scellerati avranno senza dubbio se- 
guito le mie orme. 

Bos. Qui non verranno al certo per rintrac- 
ciarvi. 

Olg . M* involai ai loro orribili soccorsi: il 
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i umililo, il disordine, e questa , folta selva 
protessero Ja mia fuga contro la loro per- 
secuzione ; Iddio condusse i miei passi 
verso di voi. L'amico d’Obolenski non mi 
tradirà. Se sapeste qual*è il rango che mi 
si destina! Vogliono dare uno scettro alla 
misera orfauella. Non sono più Olga, no, 
sono figlia di Vassi Ili, dicesi che per me 
si armarono i boiardi, che per me... Dio 
onniposseute, a te mi abbandono: togli 
per pietà quest’ orribile corona dal capo 
mio. Deh! guidami verso Obolenski; sono 
più contenta di spirare al suo fianco, che 
di vivere e regnare con quei perfidi mal- 
fattori. ( comincia a farsi notte). 

Bos. Affidatevi alle nostre premure. 

Olg. Che fa?... Qui venga; io veglierò su lur, 
poiché la sua vita è la mia. Oh quanto 
ei soffrirà lungi dalla sua Olga. Andiamo, 
voglio rivederlo, e poi morrò contenta. 
Offesi la Czarina?... ebbene, eh’ essa per- 
doni e restituisca là pace e la felicità a 
chi le cede di buom grado un trono. 

Bos. Seguitemi. 

Olg. Sì... voi non m’ingannerete: non è vero? 
è verso Obolenski, che guidate i passi miei? 

Bos. Mi darò io pensiero di condurvi nel 
suo castello. 

Olg. Vi seguo. Boscaris, il mio infortunio è 
sacro a Iddio. ? 

Bos. (la conduce verso il castella , Fedor , Bla- 
skoff, Strelilzi li seguono). 

... w. Fine dell* Alto Quarto. 
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SCENA PRIMA. 

Camera nel castello, pome nell’alto secondo. 
Porta in mezzo; finestra praticabile a sini- 
stra con porta dalla stessa parte. 

Olga seduta a dritta. 

Qdanto f u tar£ l 0 

il giornoU.. quanto sono 
lente le ore!... senio aggravarsi le mie ar- 
denti pupille. Uopo li o di sonno... e il 
sonno ini fogge. Come fu lunga quest’or- 
ribile notte! Vaneggiai?,,, o durante' la mia 
veglia in intesi a risuonare all'orecchio il 
noine mio... Una voce lontanissima m’in- 
yitaya alla speranza. Quali sono adunque 
i miei perigli? Boscaris ritornerà, egli ebbe 
compassione dei tormenti che sopporto; 
amico d'Oboletiski mi rassicurò con la sua 
pietà. Dissenti di condurlo fra non molto 
a me viciuo.. T attendiamolo,.. Perché non 
viene ancora?... Qual pena, oh Dio! osser- 
viamo se si vedesse apparire. È fatto gior- 
no, si apra questo verone. ( tenta aprirlo ) 
Ob Cielol è chiuso, (va verso le porte) E 
queste porte pur anco! Per qual cagione 
son io qui riuserrata?... Schiava forse?.., 
Ah, no: al certo per prudenza, per maggior 
sicurezza... Per tanto io Iremo!.., Quaì si- 
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letizio! e se Hlteodessi invano! se il mio 
Oboleuski non ritornasse più? sola, sola 
al mondo che fare allora? sento alcuno... 
no, no, nessuno pur troppo! Ch’è questo 
lontano fragore? ab! è il bronzo anuun- 
ziatore del tempo fuggitivo, ehe ricorda 
ai mortali P apparire del sole ( sentesi in 
lontananza suono di campane). Mio mal- 
grado codesti suoni m’arrecano dei terro- 
ri, da cui il mio cuore non saprebbe esi- 
mersi. Un tempo a Firenze mi era gratis- 
simo l’udirli, allora innalzava fervide pròci 
all'Eterno, e nessuna agitazione, niun ter- 
rore m’invadeva! Oh come rapidi scorsero 
quei pacifici giorni per me! Ne serbo ap- 
pena, appena una lievissima rimembranza! 
Un solo è ora il mio voto, un solo il mio 
pensiero. Obolenski, per me egli è tutto! 
Che fa? Ah se il, puro amore d’ Olga Io 
avesse pasto ia periglio, chi strapperammi 
allora ai mali che pavento?. Aprasi quel- 
l’ingresso... alcuno viene... è desso, non. 
v’ha dubbio. Nel vederlo obblio tulli gli 
affanni miei. ( corre verso la porla di mezza 
e retrocede con orrore) Cielo! Elena? 

SCENA II. 

Elena, e detta, 

Eie. Adesso mi riconoscete? 

Olg. Io fremo. 

Eia. Calmatevi. 
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Olg. Che sarà di me? dove sono? Elena..’. 
è per me morte. 

Eie. Rincoratevi', 

Olg. Bosearis m’ingannò! Ah tutto 6 per me 
perduto! 

E]Le. Ren a ragione v’intimorite al vedermi: 
vi risovvenite con quale offesa suscitaste 
la mia vendetta? 

Olg. Sono nelle vostre mani: chi può soccor- 
rermi? se non vi movano a pietà i mali 
miei ne morrò del dolore. 

Eie. Olga, gli oltraggi vostri non sono il vo- 
stro solo delitto. La rianimata speranza 
dei rivoltosi, l’ardire con cui essi osano 
assalirmi, e turbare il mio stato, non pro- 
viene che dall’aver inteso il nome vostro. 

Olg. Ah! voi sapete... 

Eie. Si. mi sono noti i tuoi natali. Olga, ri- 
spondimi; se la tua rivale al trono fosse 
in poter tuo, se tu potessi colpirla, dimmi, 
, ohe faresti? 

Olg. La mia condotta rispose già per me. Ah, 
Se la vostra corona mi destasse invidia, non 
sareste ora arbitra della mia esistenza. Avrei 
io sfuggito quei boiardi, la di cui speranza 
cimentava il poter mio a versare il sangue 
dei vinti? 

Eie. Ma tu fosti dell’infanzia spronata a ma- 
ledirmi; tu agognerai la morte mia. 

Olg. Oh Cielo! che dite mai? Io bramar la 
vostra morte? serbatevi pure il mio trono, 
ed il rango mio: la speranza d’un regno, no, 
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ne chiamo il Cielo in testimonio, non mi 
avrebbe mai strappata dalle avventurose 
contrade dove la mia infanzia scorse ignota 
e tranquilla. Addio, sponde dell’Arno, cielo 
beato, lidi seducenti addio, sono giunta 
al mio occaso... m'appresso alla morte... e 
non ho che sedici anni! 

Eie. (Mio malgrado la pietà si fa sentire nel 
mio cuore.) 

Olg. Altrove volgete il guardo... mi compian- 
gete forse? sì, voi siete commossa... non 
ordinerete il mio fine? Deh! riflettete da 
quanti patimenti i vostri affronti sono ven- 
dicali. Quivi io cercava la mia felicità, e 
non un diadema... due giorni, due interi 
giorni trascorsero senza che io abbia ve- 
duto colui che amo. Voi sola, lungi da me, 
incatenate i passi suoi! se ho dei diritti 
al trono, egli lo ignorerà: gli tacerò la mia 
origine, per lui sarò sempre la misera or- 
fanella. Olga l'amò... soffrite che aucora 
ella lo ami; non mi togliete la tenerezza 
sua; dessa è runico mio tesoro. Per pietà 
non mi punite dell'amore che inspirai... 
a voi, per consolarvi rimane un impero, 
ciascuno fassi un dovere di piacervi, di 
tenere in pregio le leggi vostre; io... io 
non bramo che un cuore, e questo cuore 
egli è mio, mi ama, ed io ripeterò anche 
morendo la per lui tanto gradita invoca- 
zione « anima mia, io t'amo lauto ». 

Eie. (Disgraziata, è questo il tuo maggior de- 
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litio. Egli ti ama... questo solo accento 
ridesta il furor mio.) Dunque cedendo ad 
una fallace speranza, fate consistere i vostri 
sogni di felicità nell’amore? Quanto siete 
da compiangere. 

Olg. Che intendete dire? 

Eie . Che nei cuori umani non sapeste leggere 
ancora. 

Olg. Qual linguaggio! 

Eie. Avreste dovuto a quest’ora conoscere che 
spesse volte l’amore, non è che Un sogno 
menzognero. 

Olg. Non vi capisco. 

Eie. Mi spiegherò meglio: uditemi: questo 
tenero e sviscerato amante che appagava 
il vostro orgoglio cadendovi ai piedi, se vi 
avesse ingannata? 

Olg. Che dite? * 

Eie. Se avesse finto l’amore ch’esprimeva?.. 

Olg. Questa è la sola disgrazia che io non 
pavento: no, no, non la pavento. 

Eie. Incauta! » 

Olg. Voi potete, Io so, ordinare la npa morte, 
opprimere Obolenski... ma non vi lusingate 
però di destare nel mio cuore alcun so- 
spetto che l’oflenda: da questo lato almeno 
deluderò la vendetta vostra 5 suscitai l’odio 
vostro?... ebbene, saziatelo... ma il cuor suo 
è un tesoro che nessuno potrà rapirmi, nes- 
suno. Qui arrestasi, e cade a’ miei piedi la 
vostra suprema possanza. Voi regnate: ma 
sono io, 10 sola che l’amo, l’ idolatro, e su 
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mi sia concesso, unica felicità a cui aspiro, 
nella tomba ancora l'adorerò. 

Eie. (Oh furorel non ne godrai, no!) Se questo 
Obolenski di cqi seguisti i passi, se questo 
fedele amante che per voi mi abbandona, 
non avesse ignorali i vostri diruti alla co-? 
ronaj se in parteudo non avesse che ceduto 
ai voti miei?.. Se io, io medesima gli avessi 
imposto promesse, tenerezze, voli, giura- 
menti, e finto amore ben anco? Se igno- 
rata e sedotta da una fallace speranza^ uei 
miei lacci egli vi avesse condotta? 

Olg Orribile calunnia! E potei ascoltarla! 

Eie. Orgogliosa! il tuo cuore persiste ancora 
nel dubitare? 

Qlg. Dubitare!... nou mai; Tanimo mio è tran- 
quillo... Risparmiatevi un inutile sforzo. Se 
la morte ima non basta ad appagare i vo- 
stri gelosi trasporti, tentate invano di mar- 
tirizzare il mio cuore: disingannatevi; d’un, 
ingiurioso sospetto questo cuore non è pre- 
da, e la mia rivale almeno non %vrà questa 
consolazione giammai. 

Eie . Intesi assail.. Ora credo che presterai 
fede agli occhi tuoi medesimi. Osserva, e 
dubita ancora se lo puoi. 

Olg. Qb Cielo! 

Eie. Uopo è convincerti: dimmi il carattere 
è suo? 

Qlg . (osserva la lettera). Senza... dub...bio„, 

Eie. Leggi. 

Qlg’ |o trenjo... e le mie luci oscurate... 
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Eie. ( indicandole col dito vari brani della let- 
tera) Leggi adunque; « ho finto amore, 
n voi me lo avevate imposto... per trasci- 
» nare Olga nel vostro impero »>. E così 
t'ingannai io?... ti adorava egli? 

Olg. Io spiro! ( cade abbandonala su d“ una 
sedia con gli occhi fissi e deliranti ;). 

Eie. Or che conosci il tuo destino, gioisci 
dell’amor suo. Ti lascio. (Sono finalmente 
vendicata.) (parte). 

QJg. ( rimane alcun poco in silenzio ) Dove 
sono?... che vidi?... La mia mente confusa 
non mi fa più nulla discernere!... Parearai 
essere in preda ai più atroci tormenti!..* 
che mi avvenne!;.. Ove sei spirito infernale 
che godevi nel rattristarmi?., ove t’aggiri?., 
qui, qui devi essere!.. Ah no!.. Vaneggiai!., 
son sola... Quale spaventevole delirio!.. La 
mia immaginazione mi presentava alla mente 
una donna, che a forza costringevano a leg- 
gere note d‘ inferno, che mi squarciano 
Tauima, che mi divorano le viscere ( osser- 
vando la lettera eh’ è per terra) Ahi pur 
troppo non sognai!... Quella furia era ìàlj.. 
quest’esecranda lettera esistei. .eccola!. .ecco- 
la!.. (la prende e quasi freneticando la scorre 
con gli occhi) Me miserai... tutto è vero! 

( s'inginocchia ) Cielo pietoso, te invocol... 
(ri alza) Ah! non posso articolare accenti?.. 
La febbre mi divora!., la ragione mi ab*, 
tymdonal.. sono disperata, 
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SCENA III. 

Obolenski dalla sinistra, e delta . 

Obo. La rinvenni finalmente! Olga? 

Olg. Chi mi vuole? 

Obo. Non paventar mio bene, son io. 

Olg. Tul 

Obo. Niun fragore: vengo a liberarti: taci: col- 
l'oro vinsi la vigilanza de’tuoi custodi, e 
qui venni per involarti ai pericoli che ti 
sovrastano. 

Olg. Ah! sono pronti i carnefici, e tu venisti 
a ricercarmi? 

Obo. M’ascolta, Nella viciua pianura i bo- 
iardi ribellati assalirono le schiere di Elena, 
si combatte per te. Approfittiamo degli 
istanti propizi. Ogni ritardo può perderci. 
M ia diletta Olga, vieni, io ti sarò di scudo, 
io ti proteggerò, segui i passi miei. 

Olg. ( indicandogli la lettera che è per terra) 
Seguirti!... Spietato, mira!... 

Obo. Che vedo} ah! sventurato ch’io sono! 

Olg. Ah! t’intendol Temi che un altro t’in- 
voli il premio delle tue cure. 

Obo. Olga! per pietà!... 

Olg. Perderesti il guiderdone del tuo viag- . 
gio; e tu vuoi condurre alla sua meta la 
tua missione. Ebbene, vadasi... Ma no, n$, 
a torto tu tremi. Elena è generosa... non 
temere, avrai, sì, avrai il prezzo della mia 
morte. 
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O ù». Odimi per cantàl fui uo infame, qn 
barbaro, uno spergiuro. La mia colpa era 
spaventevole: ma ora la riparo. Vieni e per- 
mettimi almeno di porre in salvo la tua 
esistenza! Olga, te ne scongiuro io nome 
dell’amor nostro. 

Olg . Dell’amor nostro!... e tali accenti ardisci 
ancora proferire? 

Obo. Eccomi prostrato a piedi tuoi, ti com- 
mova il mio dolore, t'inteneriscano le mie 
lagrime.... Ànima mia, io li amo tanto, 
quanto me stesso abborro. Olga... mirami... 
son io... non mi respingere... cedi alle mie 
istanze!... 

Olg. Giammai, giammai. 

Obo. Te lo confesso, l'anima mia fu preda 
d'infami istruzioni, di abbomiuevoli sug- 
gerimenti. Spregevole strumento dei fa- 
vori di una femmina, io immolai gloria, 
virtù, rimorso, tutto. Puniscimi che ben 
lo merito, ma fa ch'io pòssa almeno strap- 

I tarli dalla morte, che qui ti sovrasta. Al- 
orché ti avrò involala alia mano che ti 
opprime, spargerò tutto il mio sangue per 
scancellare il mio delitto. SI, tei prometto. 
Ma espiati i miei misfatti... 

O/g. Così a Firenze egli stava a' piedi miei. 
La felicità, dicevami, m'attendeva in Mo- 
scovia. Prestai fede ai suoi discorsi, lo 
resi arbitro delia mia vita, e poi... ah, no, 
no, va, fuggi, t'invola. 

Obo. ( tentando trascinarla) Ah no, mi segui- 
rai, io difenderò i tuoi giorni. 
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O/g. Inutilmente tenti più oltre ingannarmi. 

Obo. Vieni. 

O/g. No. 

Obo. Vieni, ti dico. 

O/g. (fuggendo) Soccorso! 

Odo. Ah, taci. 

O/g. Aita! 

Obo. (tentando nuovamente trascinarla ) Con* 
durrotti a Forza. 

O/g. (i respingendolo ) No, non voglio per le 
tue inani morirei 

Obo. Ah, non siamo più in tempo!... ElenaL. 
tutto è perduto. 

SCENA ULTIMA. 

Elena* Bòscaris 3 Strelilzi armati di pugnale t 
e sciabola , e detti . 

Eie. Che vedo! Strelilzi, disarmate costui. 

(eseguiscono). 

Oìg. Ah, venite a soccorrermi. Allontanatemi, 
involatemi alla di lui vista: ei tentavaan- 
cora ingannarmi, (la riconosce ) Oh Cielo, 
è dessa, la riconosco... ha sete del sangue 
mio! fuggasi. (si precipita verso Bòscaris) 
Proteggetemi voi, strappatemi da questi 
luoghi, (retrocede). Ah, è Bòscaris! Giusto 
Iddio, non sono circondata che da’ miei 
assassini, e non ho un difensore! neppur 
uno! (cade immersa nel dolore su d una 
sedia). 
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Obo. (Infelice!) {indi a Eletta ) V’ intenerisca 
il mio mortale dolore. Abbraccio le vo- 
stre ginocchia. Fate che io spiri prima di 
lei... non ra* rendete testimone della sua 
morte. Elena, per quanto avete di più sa- 
cro al mondo, vi scongiuro di esaudire i 
voli miei! Il solo mio sangue versato goccia 
a goccia sotto i vostri sguardi medesimi, 
basti a saziare il furor vostro. Deb, ser- 
batela in vita, per pietà! 

Eie. Traditorel Introdotto io questo luogo 
per secreta via, volevi svellerla dalle tuie 
mani! E allorché l'audacia dei ribelli ne- 
mici, nuovamente dà’miei vinti e dispersi, 
mi assaliva, il braccio tuo s'armava in di 
lei difesa? Ella ti aveva dunque incantato? 
La sua heltade ti allettava... perfido, tu 
l'amavi? La morte d'entrambi... 

O/g. ( che a poco a poco sarà rinvenuta dal 
suo smarrimento) Ei mi amava! {si preci- 
pita fra le braccia di Obolenski con tutti i 
segni di una gioia delirante) Oh contento 
inesprimibile! Ab, tutto è dimenticato... 
Anima mia, io ti amo tanto... ripiglia, ri- 
piglia i tuoi diritti su questo cuore, che 
ti adora; inebriamoci d'amore. 

(s* abbracciano strettamente). 

Eie. Perversi, su gli occhi miei?.., Boscaris... 

{gli fa cenno di separarli). 

Obo. {facendo resistenza) Fermatevi. 

Olg. {imitandolo) No, invano... 

Obo. {come sopra) Non mail 
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Eie. Strelitzi, divideteli a forza. ( due Slrelitzi 
e Boscaris tentano dividerli). 

Olg. La sola morte potrà separarci. 

Eie. E cruda e tormentosa l’avrete ( agli Stre- 
litzi) Sieno disgiunti, e altrove trascinati. 

Obo . Olga, ci riuniremo in Cielo. ( toglie un 
pugnale a uno Strelilzo , si ferisce e cade). 

Olg. Oh Diol... Obo... lenski... anima... mia... 
io moro. ( sincope esangue, e muore). 

Eie. Elia spirò) (con compiacenza ). 

JBos. Elena, ora tu sola hai qui regno: im- 
poni. 

Eie. Queste terre, questo castello, codesti 
schiavi t’ appartengono. ( gli Ja un cenno 
imperioso di sommissione , tutti s‘ inginoc- 
chiano, e cala il sipario). 
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